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1° Ottobre 2009 
 

�  Antonio Mastrorocco ci scrive: «Vorrei chiarire il dubbio sulle due canzoni dallo 
stesso titolo, Baciami, incise da Silvana Fioresi. Effettivamente sono due canzoni 
distinte (e quindi diverse). La prima, del 1939, di Cabrera e Magaloni, è la versione 
italiana della spagnola Besame, con cui la Fioresi debuttò alla radio (senza le sorelle 
Lescano) con l'orchestra Angelini. Mentre l'altra, di Severin-Gi.Erre, era un motivo 
del tutto diverso, che fu inciso nel 1941 dalla Fioresi con il Trio Lescano e l'orchestra 
di Pippo Barzizza».  
 

 
Catalogo Cetra-Parlophon del Gennaio 1941, p. 73. 

 

 
Catalogo Cetra del 1948, p. 225. 

 
�  Un visitatore ci chiede se sappiamo con esattezza quante siano le cartoline ASER 
dedicate alle sorelle Lescano. Con precisione non lo sappiamo e vorremmo tanto che 
un cultore serio della materia ci offrisse un bel giorno la storia dettagliata di questa 
benemerita casa editrice romana e soprattutto il suo catalogo completo; possiamo 
però confermargli che nel nostro archivio informatizzato conserviamo quattro di tali 
cartoline, una più bella dell'altra. Si tratta di immagini ad alta definizione scansionate 
direttamente dagli originali, le quali, stampate su carta speciale, a colori e al laser, 
permettono di ottenere splendide riproduzioni: anche, se si preferisce, in formato A4 
o addirittura A3, all'occorrenza per farne dei quadretti. 
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Le quattro cartoline ASER conservate nel nostro Archivio del sito; 
i numeri di serie (dall'alto in basso e da sinistra a destra) sono: 19,12, 07 e 21. 
L'ultima foto apparve nel «Canzoniere della Radio», n. 59, 1° Maggio 1943, p. 27, 
e mostra il nuovo look adottato da Caterinetta, vistosamente diverso dai precedenti. 
Chi avrà diritto a ricevere a tempo debito il nostro CD-ROM in omaggio (ne parliamo 
nella pagina intitolata Storia del Trio Lescano), troverà, fra tantissime altre, anche 
queste immagini, così piene di fascino. 
�  Gualtiero Bertelli ci precisa che sta preparando con Edoardo Pittalis un libro, 
intitolato L’Italia  ai tempi del Trio Lescano. L'editore dovrebbe essere Marsilio. 
Sempre più il 2010 si preannuncia come l'anno delle Lescano: solo in campo librario 
gli appassionati potranno scegliere fra tre volumi! Chi l'avrebbe mai detto? 
�  Anche l’attore tedesco Johannes Brandrup prenderà parte alla miniserie Le ragazze 
dello swing «per la gioia di tutte le sue fans», come annuncia l'ultimo comunicato 
stampa della Casanova Multimedia. Egli «darà vita all'inquietante Capitano della 
Gestapo che arresterà e poi interrogherà le Lescano sui presunti codici segreti, 
destinati agli angloamericani e contenuti in alcune loro canzoni». 
Purtroppo i nostri timori si stanno rivelando tutt'altro che infondati. Contro l'evidenza 
della documentazione storica disponibile (basta sapere come e dove cercarla), gli 
sceneggiatori della fiction sembrano aver deciso di trasformare le nostre tre cantanti 
in altrettante combattenti della Resistenza antifascista, quasi delle agenti segrete al 
servizio degli Angloamericani, ai quali passavano informazioni strategiche ultra-
riservate con le loro canzoni, solo in apparenza sbarazzine. Siamo increduli e 
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sbigottiti di fronte a tanta rigogliosa inventiva... Speriamo che nel film ci venga 
almeno proposta una spiegazione credibile del fatto che «l'inquietante Capitano della 
Gestapo», malgrado le pesantissime accuse che pendevano sul capo delle tre supposte 
spie canterine mezze ebree, le abbia rilasciate dopo poche settimane di detenzione 
tutto sommato indolore, cioè senza che venisse loro torto un solo capello. Per molto, 
ma molto meno, quante altre persone finivano nei lager-mattatoi, in quei giorni 
tristissimi? Si pensi al povero Funaro...  
Ma allora perché le Lescano se la cavarono così a buon mercato? Il principe di 
Piemonte intervenne in loro favore? Ma se anche lui, dopo l'8 Settembre del '43, 
aveva seguito il Re Sciaboletta a Brindisi... Quale ufficiale della Gestapo avrebbe 
dato retta, a rischio della propria pelle, a quello che per i Tedeschi era ormai un 
verdammter Verräter, anche se membro tra i più importanti della Real Casa d'Italia? 
La verità è che, sui motivi dell'arresto delle Lescano nel Novembre del '43, troppi 
"giornalisti" e/o "storici della canzone" si ostinano, in barba a ciò che emerge dai 
documenti, a battere una pista sbagliata, che però è più facile e comoda da seguire di 
quella giusta, e soprattutto più politically correct.  
 
2 Ottobre 2009  
 

�  Abbiamo il piacere di annunciare che il mistero che ha sempre avvolto la vita e la 
carriera di quella straordinaria cantante che fu Norma Bruni, la quale incise col Trio 
Lescano, tra la fine del ’39 e gli inizi del ’40, Casetta sperduta e la bellissima 
Canzone del platano, È STATO DA NOI COMPLETAMENTE SVELATO. Grazie 
ad un colpo di fortuna, o meglio ad un frammento di notizia fornitoci en passant, per 
altro in forma dubitativa, da un anziano collezionista di dischi, abbiamo potuto 
imboccare la strada giusta e giungere così, finalmente, a ricostruire, con un perfetto 
lavoro di squadra, tutta la sua storia: il vero nome, i dati anagrafici esatti e completi, 
ben diversi da quelli che tuttora circolano, nonché i reali motivi del suo quasi totale 
oscuramento alla fine della guerra, malgrado il talento fuori dal comune che 
possedeva. Abbiamo anche potuto spazzar via, come nient'altro che ignobili calunnie, 
le tante storielle diffamatorie messe in giro sul suo conto da chi la detestava: una per 
tutte la sua presunta “vocazione” a battere il marciapiede, non solo per avere in tasca 
più soldi da sperperare in capricci, ma anche perché la cosa non le dispiaceva affatto, 
in due parole: per vizio. 
A coronamento della nostra ricerca, siamo infine riusciti a localizzare la tomba della 
cantante e a fotografarla. L’immagine che si vede sulla lapide ci ha permesso di 
constatare, con indicibile tristezza, quanto il tempo, le sofferenze fisiche e morali da 
lei patite, e da ultimo l'invecchiamento precoce dovuto agli eccessi cui si era 
abbandonata, senza dubbio per disperazione, verso la fine della sua esistenza, 
avessero ormai cancellato del tutto quella sfolgorante bellezza che, nei suoi brevi anni 
di gloria, aveva fatto sì che fosse tanto ammirata dai colleghi quanto invidiata dalle 
colleghe, e da talune perfino odiata. 
Ci piacerebbe condividere subito i risultati di queste scoperte con i nostri lettori, che 
supponiamo tutti ammiratori incondizionati della voce unica e inimitabile di Norma 
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Bruni. Purtroppo il mondo del Web pullula di velociraptors, prontissimi a gettarsi su 
qualunque cosa che sia appena appena commestibile, figuriamoci cosa farebbero di 
un boccone prelibato come questo. Fuor di metafora, se mettessimo in Rete la 
biografia completa di Norma Bruni essa verrebbe immediatamente razziata da uno 
dei soliti noti, il quale si precipiterebbe il giorno stesso a diramare pomposi 
comunicati stampa (con un titolo ad effetto, tipo: Norma Bruni, la Bertè degli anni 
Quaranta), al fine di attribuirsi il merito – ben inteso tutto ed esclusivamente suo – di 
aver fatto una buona volta chiarezza sulla scabrosa vicenda della Bruni. E magari 
spunterebbe da qualche parte anche l'idea-proposta per l’ennesima fiction televisiva, 
nella quale l'ennesimo sceneggiatore scaltro e privo di scrupoli non perderebbe 
l'occasione per aggiungere alla storia altro pimento, per esempio lasciando 
intravedere un qualche legame di affinità elettiva, se non addirittura di lontana 
parentela, tra la protagonista e madame Brunì. 
Per tutte queste ragioni il Comitato di Redazione del sito ha deciso all’unanimità di 
chiudere per ora questo lavoro nella cassaforte dell’Archivio, con tanto di doppia 
password, riservandone la divulgazione solo in quel CD-ROM che, nelle nostre 
intenzioni, sarà la ciliegiona sulla torta delle prossime celebrazioni lescaniane o, se 
preferite, il botto finale dei fuochi d’artificio che concludono tutte le kermesse che si 
rispettino. E i nostri fedeli collaboratori interverranno alla festa come ospiti d'onore, 
in prima fila, dato che il suddetto CD-ROM lo riceveranno in omaggio. Sì, avete 
capito bene, lo avranno in REGALO, a ricordo della bella avventura cui hanno 
partecipato, avendo come unico scopo il divertimento e per molla la pura passione, 
quella disinteressata, l'unica che sia del tutto genuina e per questo apprezzabile. 
Checché ne dicano quelli che pretendono di saper coniugare benissimo passione e 
dané...  
 
 

   
Norma Bruni agli inizi della carriera e alla fine degli anni Sessanta. 
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�  La nostra nuova collaboratrice Cristina Fedrizzi ci ha subito dato prova della sua 
buona volontà inviandoci lo spartito, che mancava nel nostro archivio, della mazurca 
Sui monti della luna, incisa nel 1938 da Giacomo Osella e il Trio Lescano con l’Orch. 
Barzizza (disco GP 92506). Abbiamo subito provveduto a inserire Cristina nella 
pagina dei Ringraziamenti e inoltre le abbiamo spedito il piccolo omaggio descritto in 
fondo alla pagina degli Annunci. Di noi si potrà dire – probabilmente a ragione – che 
abbiamo un sacco di difetti, ma non che siamo degli ingrati o che abbiamo il brutto 
vizio di non riconoscere i meriti altrui, quando ci sono. 
�  La romana Casanova Multimedia, che ha incaricato Bruno Astolfi e Hal di gestire 
in qualità di amministratori la pagina di Facebook tutta dedicata alla miniserie della 
RAI Le ragazze dello swing, da essa stessa prodotta, sembra aver organizzato una 
claque in piena regola a favore delle proprie scelte. A parte questo (o questa?) Mi Kai 
che, in puro vernacolo romanesco, si diverte a insultare pesantemente il nostro 
collaboratore Paolo, reo di aver manifestato con rispetto certe sue opinioni critiche, la 
pagina ospita da qualche giorno dei messaggi tutti inneggianti al «grande Zaccaro» (il 
regista della fiction), al «ruolo affascinante e al contempo inquietante, bellissimo per 
Sergio Assisi», l’attore destinato a interpretare «il segretario del Fascio dotato di 
malefiche arti seduttive», mentre una certa Benedetta esclama estasiata: «Evviva 
Johannes [Brandrup]! ... Grande Zaccaro!». Chi vuole deliziarsi col resto vada a 
leggersi tutta la pagina in questione, che era decisamente più interessante quando ad 
amministrarla c’era Maurizio Mies (silurato perché troppo bravo e distaccato?). 
Suvvia, Signore e Signori della Casanova Multimedia, con Luca Barbareschi in testa, 
siate un po’ più seri, e aspettate che sia il pubblico televisivo a decretare il trionfo 
della nuova miniserie se, dopo averla vista dall'inizio alla fine, giudicherà che lo 
meriti. 
�  Grazie ai contatti avviati dal nostro Paolo col figlio di Guido Ammirata, Alessio, 
abbiamo ricevuto da quest'ultimo (e per questo gliene siamo grati) la seguente breve 
nota biografica sul padre, accompagnata da una foto recente. Ricordiamo che 
Ammirata scrisse il testo della canzone Gira gira, incisa nel 1942 da Silvano Lalli e il 
Trio Lescano con l'Orchestra Barzizza (disco DC 4220). 
«Guido Ammirata nacque a Milano nel 1911da genitori palermitani. Da essi, 
entrambi artisti di buon talento, ereditò la passione per il teatro, mentre la città in cui 
crebbe e visse gli comunicò l'instancabile voglia di fare. Non ebbe mai un momento  
di ozio, di rilassamento; il suo cervello era un vulcano in continua attività, sia per 
studiare e creare libri, articoli o commedie, sia per escogitare qualche innovazione nel 
lavoro. Questa è la caratteristica della sua vita, l'aver saputo buttarsi con uguale 
passione tanto nell'arte quanto nel lavoro. Anche nel sonno il suo cervello macinava 
idee: molto spesso, al mattino, si alzava con nuovi progetti e iniziative. Ricevette 
diversi premi per la narrativa e il teatro: a Jesolo nel 1971, a Venezia nel 1972 e nel 
1977, a Firenze dall'Accademia Internazionale delle Muse nel 1975. Ancora del 1977 
è il premio "Umberto Moriconi", il "Toulouse-Lautrec" ricevuto a Parigi e il primo 
premio per la narrativa a Paestum. Nell'anno 1979 è stato nominato Cittadino 
Benemerito del Comune di Milano per la sua attività, sia di vita che di cultura, contro 
la droga. È mancato nel 1991». 
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Guido Ammirata. 

 
 
 
3 Ottobre 2009  
 

�  Paolo ci comunica: «Da vari siti Internet risulta che Mario Schisa sarebbe in realtà 
uno pseudonimo di tale Felipe Lopez». La cosa in effetti appare più che probabile, 
giacché questo eccellente compositore nacque a Montevideo, capitale dell'Uruguay, 
nel 1906: è quindi plausibile che avesse in origine un nome spagnoleggiante. Della 
sua vita sappiamo purtroppo poco o nulla, se non che lavorò prevalentemente in Italia 
e morì a Roma nel 1980. Per il Trio Lescano firmò tre capolavori assoluti: 
Appuntamento con la luna, su testo di Enrico Frati, La gelosia non è più di moda, su 
testo di Nino Rastelli e Mario Panzeri (quest’ultimo, forse, collaborò anche alla 
messa a punto dell’incantevole melodia), e infine Quando mi guardi, su testo di Pirro 
Rost. Se qualcuno è in grado di confermare l’ipotesi di Paolo e/o di fornirci altre 
notizie su Mario Schisa, alias Felipe Lopez, è pregato di farsi avanti. 
A proposito della recente piccola "tenzone poetica" tra Mi Kai e lo stesso Paolo (v. le 
Notizie di ieri), il nostro collaboratore dà prova di quella sportività che sembra far 
difetto al suo irascibile "avversario". Egli ci scrive infatti: «Sai che pensavo? Che il 
Nostro non sia affatto uno sprovveduto. Un giovinastro qualunque, infatti, non 
avrebbe riconosciuto il Belli d'acchito, né tantomeno avrebbe ideato quell’arguta 
poesiola nel romanesco più forbito e letterario... Che Mi Kai sia un "pasquino" 
prezzolato?».  
Siamo anche noi dell’idea che chi è capace di comporre, forse improvvisandoli, dei 
versi di tale qualità può solo essere un professionista della penna ai massimi livelli, 
quasi da premio Nobel. Chi dunque si celerà dietro codesto pseudonimo tra il 
nipponico e il coreano? E chi lo avrà ingaggiato per rintuzzare a furibondi colpi di 
katana le nostre delicate punture di spillo?  
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La fulminante replica di Mi Kai al nostro Paolo. 

 
4 Ottobre 2009 
 

�  Alessandro Rigacci ci scrive:  
«Oggi ricorre il quarantesimo anniversario della morte del grandissimo Natalino Otto. 
Forse, molti visitatori del nostro sito si chiederanno cosa c'entri Otto con le sorelle 
Lescano, dato che l'unico rapporto diretto che hanno avuto è rintracciabile, 
probabilmente, in qualche concerto Cora, al seguito dell'orchestra Semprini, avvenuto 
fra il 1941 e il 1942. Ma è pur vero che una delle caratteristiche base di questo sito e 
delle ricerche che tutti noi stiamo svolgendo, è riportare alla luce e alla memoria di 
tutti, personaggi, canzoni, compositori e autori che il tempo ha inesorabilmente 
cancellato dalla memoria collettiva. E quindi come possiamo perdere l'occasione di 
omaggiare un grande come Natalino Otto, che ci ha regalato incisioni indimenticabili 
come No jazz, Pinocchio, Domani la rivedrò, Mamma voglio anch'io la fidanzata, Op 
op trotta cavallino, Da te era bello restar..., Ho un sassolino nella scarpa, La classe 
degli asini, Laura, Alfabeto musicale, che ci ha proposto, fra i primi in Italia, le 
versioni italiane di Nature boy (Ricordati ragazzo), Mister Paganini (Maestro 
Paganini), Stardust (Polvere di stelle) e che ha firmato motivi intramontabili come 
Lungo il viale, Che ritmo, senti che ritmo!, Tristezze. Negli anni difficili della 
seconda guerra mondiale, fu l'unico a ottenere una vasta popolarità nonostante 
l'ostracismo dell'EIAR, che non lo voleva, e il genere musicale (lo swing) 
proibitissimo dall'autarchia fascista. Oggi, grazie a un vasto numero di collezionisti e 
di amanti di quel periodo d'oro della Canzone Italiana,  Otto è ancora ricordato e 
imitato, ma va da sé che, nel quarantennale della scomparsa, avrebbe meritato ben 
altre celebrazioni. Magari una serata RAI, tutta dedicata a lui, con tanti ospiti 
musicali. Sarebbe stato bello e doveroso. Ma questo è un Paese che non vuol 
ricordare, col rischio di diventare presto una terra senza passato e quindi anche senza 
identità.  
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Natalino Otto (vero nome: Natale Codognotto, 

Cogoleto, 25 dicembre 1912 - Milano, 4 ottobre 1969). 
 
Postilla di Paolo: «Se vi interessa, ho gli mp3 di tutte le canzoni citate qui sopra da 
Alessandro, tranne Lungo il viale e Domani la rivedrò. Più altre 130: just ask!». 
 
 
Continua Alessandro: «Ironia della sorte ricorre oggi anche il decimo anniversario 
della scomparsa di colei che venne definita la "Natalino Otto in gonnella": Nella 
Colombo. Dotata di una voce ben impostata, adatta al genere swing, debuttando ai 
microfoni radiofonici ad appena 14 anni (ingannando la commissione selezionatrice, 
poichè il bando prevedeva un'età minima di 16 anni), divenne in brevissimo tempo 
una delle voci più amate dai radioascoltatori. Si trovò, dato il genere che era comune 
ad entrambi, a dividere molti successi con lo stesso Otto, quali Mamma voglio 
anch'io il fidanzato, Op op trotta cavallino, In cerca di te (Sola me ne vo per la 
città...). Fu popolarissima per tutti gli anni Cinquanta (basti pensare che nel 1959, 18 
anni dopo il suo debutto, trionfò al festival del Musichiere con Tu vuoi così) e quando 
il pubblico italiano le preferì il rock ’n’ roll e i nuovi beniamini del Cantagiro, lei se 
ne andò in Spagna dove conobbe una seconda popolarità. A cinquant'anni aveva 
ancora una voce invidiabile. E l'avremmo potuta vedere ospite nella trasmissione 
pomeridiana di Paolo Limiti, se una brutta malattia non l'avesse costretta a casa negli 
ultimi anni». 
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Nella Colombo (vero nome: Giovanna Colombo, 

Cusano Milanino, 15 agosto 1927 - Torino, 4 ottobre 1999). 
 
�  Mail telegrafica di Paolo: «Spariti tutti gli scambi tra me e Mi Kai. Bella roba! 
Forse è stato ricreato il Minculpop e mi sono perso la relativa velina?». 
Possibile, caro Paolo, ma col vero Minculpop (incluse le sue varianti di segno 
opposto, altrettanto efficienti) i suddetti scambi non sarebbero mai stati pubblicati, 
neppure per qualche ora. Forse qui da noi, al posto del Ministero della Cultura 
Popolare, che in fondo sempre Cultura è, esiste adesso il Minscempop, ossia il 
Ministero della Scemenza Popolare, attivissimo come nessun altro organo di governo, 
specialmente all'interno della RAI. 
�  Ancora Paolo ci scrive: «Amici, dopo una ricerca sull’impossibile sito 
http://www.faqs.org/copyright/calypso-romance-m-bryan-roger-english-and-italian-w-biri/#id1341787   
(una delle tante pagine), che è cervellotico in quanto non ha un indice chiaro, ho 
recuperato qualche pseudonimo che può a volte essere utile. Colgo l'occasione per 
ricordare la mia usuale disponibilità ai perfetti lavori di squadra».  
 

Ardiente, pseud. of Piero Soffici 
Biri, pseud. of Ornelia Ferrari Colombi 
Carlo DaVinci, pseud. of Carlo Vinci 
Corbellino, pseud. of Giuseppe Piacentino 
Dalcarco, pseud. of Mario Trama  
Elgos, pseud. of Gaultiero Malgoni 
Ero Valladi, pseud. of Eraldo Raviolo 
Fabor, pseud. of Fabio Borgazzi 
Filibello, pseud. of Filippo Bellobuono 
Giuseppe Fanciulli, pseud. of Giuseppe Fucilli 
Ivar, pseud. of Ivar Pasina 
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Kigi, pseud. of Gianni Chighizzola 
Lecorde, pseud. of Aldo Locatelli 
Leptis, pseud. of Giuseppe Principe 
Lorenzi, pseud. of Federico Bergamini 
M. Schisa, pseud. of Felipe Lopez 
Madero, pseud. of Eugenio Calzia 
Maluly, pseud. of Linda Marletta Lucci 
Negi, pseud. of Lorenzo Schellino 
Panesis, pseud. of Franco Zauli  
Pinchi, pseud. of Pino Perotti  
Stilos, pseud. of Bixio Cherubini 
T. Saltina, pseud. of Tina Salesi (moglie di Pippo 
Barzizza) 
Tito Manlio, pseud. of Domenico Titomaglio 
Titogalba, pseud. of Luigi Martelli 

 
Qualcuno di questi pseudonimi è di nostro interesse. Nei prossimi giorni effettueremo 
un accurato controllo e aggiorneremo, là dove fosse necessario, le nostre pagine degli 
Autori italiani.  
 
5 Ottobre 2009 
 

�  Alessandro Rigacci ha ricevuto dalla signora Gianna Montanari, figlia primogenita 
del cantante Michele Montanari, questa breve relazione della cerimonia di cui 
abbiamo parlato nelle Notizie del 25 Settembre scorso: 
«Il 12 settembre scorso a Noci (Bari) è stato ricordato Michele Montanari, cantante e 
pittore, (nato a Noci il 16 settembre 1908, morto a Torino l'11 luglio 1995) con una 
serata in suo onore e con l'intitolazione di una via a suo nome. L'iniziativa del 
Comune, in collaborazione con l'UTEN (Università della Terza Età di Noci), ha avuto 
il patrocinio della Presidenza della Regione Puglia e della Provincia di Bari, ed ha 
visto la partecipazione di un folto pubblico, riunito nel Vecchio Mulino di via 
Repubblica; si tratta di un mulino settecentesco ristrutturato, in cui sono stati esposti 
12 quadri dell'artista, messi a disposizione dalla famiglia Montanari e da alcuni 
parenti, e in cui hanno trovato posto i partecipanti all'incontro. Ha fatto da moderatore 
Vito Liuzzi, già direttore della Biblioteca Comunale di Noci, attuale vicepresidente 
dell'UTEN e, si può dire, ispiratore dell'iniziativa. Dopo l'intervento del presidente 
dell'UTEN Cesareo Putignano il microfono è passato a Vittorino Curci, scrittore e 
musicista nocese, che con la sua relazione brillante e puntualmente documentata ha 
ricostruito, con particolari inediti, gli esordi di Michele Montanari come cantante e 
pittore nella Bari degli anni '30. E' poi intervenuta la figlia primogenita Gianna, che 
ha portato i suoi ricordi personali e familiari. La serata è stata chiusa dall'intervento 
del sindaco, dottor Piero Liuzzi. Si è quindi usciti all'aperto: poco distante dal 
Vecchio Mulino il sindaco ha scoperto la targa della via Michele Montanari». 
�  Ancora Alessandro ci manda questa nota: «Stamane ho aperto il quotidiano locale e 
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qual era il titolo più in vista della pagina dedicata agli spettacoli? Dieci anni senza 
Amalia Rodriguez. E ieri per Otto e la Colombo nemmeno quattro righe! Ho scoperto 
però che a fine mese uscirà un libro, intitolato Mister Swing, edito dalla Curcio e 
firmato da Enzo Giannelli, con un doppio cd audio curato dalla figlia di Natalino, 
Silvia. Speriamo sia interessante...». 
Lo speriamo ovviamente pure noi, anche se Enzo Giannelli, che abbiamo ascoltato a 
lungo nel documentario Tulip Time, non ci ha impressionati favorevolmente. Anzi, la 
sua personalissima versione della nascita del Trio Lescano ci ha lasciati basiti. Voglia 
Domineddio che non ci conceda altri exploits del genere a proposito di Natalino Otto, 
così caro a tutti noi...  
�  Il nostro collaboratore napoletano Ciro Daniele ci scrive questa mail per 
raccontarci un fatto increscioso accadutogli di recente. Esso non ha alcuna relazione 
col Trio Lescano, tuttavia riteniamo utile pubblicare la mail di Ciro, perché essa 
denuncia un malcostume tutto italiano che, in mancanza di leggi adeguate con 
relative sanzioni, si diffonde sempre più, lasciando senza tutela quanti dedicano 
tempo ed energie a profusione alla ricerca pura, specie in campo storico-umanistico. 
Noi stessi, del resto, siamo stati ripetutamente vittime di tale malcostume, in 
occasione dei ripetuti saccheggi da noi subiti oppure del mancato riconoscimento del 
nostro ruolo, relativamente all'approfondito lavoro di ricerca sul Trio Lescano. 
Lavoro di squadra che portiamo avanti da anni e anni, in modo del tutto disinteressato 
e che siamo sempre pronti a mettere a disposizione degli interessati, all'unica 
condizione, appunto, che ce ne diano atto pubblicamente. Cosa che si verifica 
purtroppo ben di rado, come abbiamo constatato nella trasmissione Chi l'ha visto? del 
21 Settembre u.s.  
Ecco dunque la mail di Ciro: «Vi seguo sempre attraverso il sito e le relative notizie 
di aggiornamento dello stesso. Ho avuto un momento di ripensamento sulla mia 
attività di ricercatore e studioso (concedetemi i termini, sono gli altri che così mi 
definiscono) per una disavventura che vi spiego in poche parole. Dopo aver 
pubblicato un piccolo volumetto dedicato alla vita del poeta napoletano Vincenzo 
Russo (1876-1904), autore di canzoni immortali quali: Maria, Mari', I' te vurria 
vasà! e tante altre, ricevetti una telefonata da Torino da parte del nipote del musicista 
Eduardo Di Capua, cesellatore di note relative alla quasi totalità delle canzoni del 
Russo, oltre che essere l'autore di 'O sole mio. In poche parole, questo nipote, Luigi 
Di Capua, mi chiese se potevo fare delle ricerche su suo nonno e magari farne una 
pubblicazione. Partii alla bersagliera e dopo sei mesi attraverso archivi comunali, 
cimitero, biblioteche varie e avendo la collaborazione di un mio amico, che mi 
affiancava in questo lavoro, misi su una buona mole di materiale, sia iconografico che 
letterario. Nel marzo di quest'anno l’amico in questione mi riferì che aveva altri 
problemi per la testa e che, non vedendo prospettive immediate circa l’eventuale 
pubblicazione, si tirava indietro. Da allora non l'ho più rivisto. […]. 
A questo punto avrete già capito come è finita la storia. Nel Settembre 2009 mi 
chiama Luigi Di Capua da Torino chiedendomi semplicemente perché non avessi 
firmato il libro su suo nonno (che gli era stato nel frattempo recapitato), e ne avessi 
lasciato l'incombenza a questo mio amico! Sono caduto dalle nuvole e non volendo 



 12 

accettare l'idea che tutto ciò fosse davvero accaduto, una volta assorbita la "botta", ho 
deciso di chiudere definitivamente, dopo 32 anni, con la canzone napoletana e con 
tutto ciò che fa riferimento ad essa. Da notare che sarebbe bastata una telefonata di 
questa persona, giusto  per informarmi della decisione che aveva preso, io non mi 
sarei opposto alla pubblicazione del libro: ma il meschino si è guardato bene 
dall'avvisarmi della sua azione. Comunque ribadisco qui che nel suddetto libro, 
intitolato Eduardo Di Capua. Un giocatore perdente, gli aneddoti, le notizie 
anagrafiche e quant'altro, più le foto inviatomi da Torino dal nipote Luigi, sono frutto 
delle mie ricerche e non di questo signore. Ma chi la fa, l'aspetti. Ciò nonostante fra 
me e voi, amici del Trio Lescano, nulla è mutato e quindi potete continuare a 
contare su di me». 
Ringraziamo il buon amico Ciro per queste ultime parole e siamo certi che, archiviata 
questa brutta storia, si rimetterà presto alla ricerca di altre notizie e foto del suo 
concittadino Enzo Aita, l'indimenticabile interprete, accanto alle Lescano, di tante 
deliziose canzoni quali Ma le gambe e Segui il ritmo. Con noi non corre rischi di 
vedersi negare il riconoscimento per i contributi che ci manda, perché la gratitudine è 
da sempre il nostro primo pensiero. 
 

6 Ottobre 2009 
 

�  A commento della brutta storia che ci ha raccontato ieri Ciro, Paolo ci scrive: 
«Amici, in omaggio ai profittatori-traditori allego questo passo, tratto da Il giorno 
della civetta di Leonardo Sciascia: "Ci riempiamo la bocca a dire umanità, bella 
parola piena di vento, la divido in cinque categorie: gli uomini, i mezz’uomini, gli 
ominicchi, i (con rispetto parlando) pigliainculo e i quaquaraquà… Pochissimi gli 
uomini; i mezz’uomini pochi, ché mi contenterei l’umanità si fermasse ai 
mezz’uomini… E invece no, scende ancora più giù, agli ominicchi: che sono come i 
bambini che si credono grandi, scimmie che fanno le stesse mosse dei grandi… E 
ancora più in giù: i piglianculo, che vanno diventando un esercito… E infine i 
quaquaraquà: che dovrebbero vivere come le anatre nelle pozzanghere, ché la loro 
vita non ha più senso e più espressione di quella delle anatre". 
A buon intenditor...».  
�  Nel sito http://mauriziozaccaro.myblog.it/archive/2009/08/30/le-ragazze-dello-swing.html è riportata 
un'interessante lettera scritta in data 21/09/2009 da GB al regista della miniserie RAI 
Le ragazzse dello swing. Siccome c'è il pericolo che prima o poi venga fatta sparire, 
come è successo all'intera pagina di Facebook dedicata alla miniserie, ne riportiamo 
qui, a futura memoria, la riproduzione fotografica, esente da possibili sospetti di 
manipolazione. Da notare che siamo stati noi a denunciare per primi non solo le 
«imprecisioni e inesattezze» commesse da Gabriele Eschenazi nel suo articolo 
apparso sul Diario del mese del 24 Dicembre 2008, ma anche le sue gravi 
affermazioni a proposito del Trio Aurora, lesive dell'onorabilità delle componenti di 
tale trio, tuttora in vita (v. le Notizie del 2 Settembre 2009). GB, però, si guarda bene 
dal dire che ha saputo da noi delle scorrettezze imputabili all'Eschenazi, di cui egli, 
probabilmente, ignorava persino l'esistenza, prima di leggerci. Lo stesso GB si 
lamenta poi che qualcuno gli abbia "soffiato" delle foto di sua proprietà (una di tali 
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foto, in realtà, proveniva dal nostro archivio, avendola noi restaurata con la solita 
cura maniacale): vien da dire, con l'amico Ciro, chi la fa, l'aspetti...  
 

 
 
�  Alessandro ci comunica: «Sappiamo già, perché lo hanno precedentemente 
scoperto Paolo e Max, che Giorgio Alcioni, autore del motivo Quando canta il cucù, 
non è altro che lo pseudonimo dell'impresario, editore e autore di testi Giacomo 
Mario Gili (Cossila, 1906 - Monza, 1996), marito, fra l'altro, della cantante Ebe De 
Paulis. Facendo varie ricerche qua e là, ho scoperto che Gili era solito usare, come 
pseudonimo, anche Larici, ben più famoso di Alcioni. È com tale pseudonimo infatti 
che ha firmato dei motivi immortali della Canzone Italiana come Avanti e indrè, I 
pompieri di Viggiù, La classe degli asini, I cadetti di Guascogna; egli ha inoltre 
composto, sempre col nome di Larici, il testo italiano di numerosi successi stranieri 
quali Solamente una vez (Voglio amartì così), Angelitos negros (Angeli negri), 
Quizas quizas quizas (Chissà chissà chissà), La ultima noche (L'ultima notte) e 
tantissime altre canzoni». 
Per parte mostra aggiungiamo che Giacomo Mario Gili face uso di un altro famoso 
pseudonimo, Liri, col quale firmò molte canzoni di grande successo, di quelle che 
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segnarono tutta un'epoca. Evidentemente i nomi d'arte erano la sua passione, oppure 
doveva avere qualche buon motivo per farne un uso così abbondante, motivo che 
però non ci è dato conoscere. Come Liri questo fecondo autore di testi scrisse per 
Dino Di Luca accompagnato dal Trio Lescano Ladro d’amore, in collaborazione con 
Mario Ruccione, autore della musica: 

 

 
 

      
Due tra i maggiori successi di Giacomo Mario Gili, i cui testi 

furono da lui firmati rispettivamente Larici e Liri. 
 
�  Francesco Nicola ci invia un altro bel pacchetto di etichette di dischi originali a 78 
giri del o col Trio Lescano, tutte ben conservate e perfettamente scansionate. 
Parecchie di queste etichette le avevamo già in archivio, ma di qualità inferiore, per 
cui la loro sostituzione è stata assai opportun, specie per leggere senza incertezze i 
rispettivi numeri di matricola. Altre etichette, invece, ci mancavano del tutto, come 
ad esempio Addio tulipan, Come l'ombra, Canzone d'amore pagano, Ritmo della 
Luisiana. Grazie dunque al nostro giovane collaboratore, questa importante sezione 
dell'Archivio del sito si è arricchita in modo considerevole. Gliene siamo tutti 
riconoscenti e aspettiamo da lui altri contributi di pregio. 
 
 
 
 
�  Paolo, utilizzando il sito già menzionato in precedenza, ci segnala altri pseudonimi, 
con questo commento: «Interessante D'anzi...». 
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Dick Varrel, pseud. of Giovanni D'Anzi 
Gualtiero Malgoni, pseud. of J. Pogancho 
Mac, pseud. of Ruggero Maccari 
Marco, pseud. of Mario Consiglio  
Melusin, pseud. of Mira Breycha-Zuliany 
Nani, pseud. of Mario Ratti 

 
Nessuno di questi pseudonimi è di nostro interesse, tuttavia pubblichiamo questo 
elenco perché potrebbe essere utile a chi fa ricerche di vasto raggio nel campo della 
storia della Canzone Italiana del periodo 1930-1960.  
 
7 Ottobre 2009 
 

�  Nel 1937 Aldo Masseglia e il Trio Lescano, accompagnati dall’Orchestra Barzizza, 
incisero una canzone, a ritmo di one-step, intitolata Cinquant’anni fa. Essa non è 
registrata presso la SIAE, per cui dobbiamo fidarci, quanto agli autori, a ciò che ci 
dicono i cataloghi discografici dell'epoca e l’etichetta del disco, i quali, 
concordemente, assegnano la canzone a Salesi e Cram. 
 

 
 

Riguardo al secondo autore, sappiamo che Cram è lo pseudonimo di Mario Ceirame 
(Cuneo, 1905 - Torino, 1985?), compositore, autore e traduttore di testi; circa Salesi, 
è quasi certo che si tratti di Tatina [Tina] Salesi, moglie di Pippo Barzizza e iscritta 
alla SIAE come compositrice col codice 027.31.65.99 (il marito vi era iscritto da 
tempo col codice 025.60.19.06). L’ipotesi più probabile è che la musica di 
Cinquant’anni fa sia della Salesi e il testo di Cram, ma non è da escludere che la 
canzone sia frutto di una collaborazione indistinta tra i due, dato che erano entrambi 
compositori. 
Negli elenchi della SIAE, la Salesi figura come autrice della musica di ben 42 brani, 
avendo come coautori per i testi dei nomi famosi, quali Enzo Bonagura, Bixio 
Cherubini, Nicola Salerno [Nisa], Giancarlo Testoni e vari altri. Bisogna dire, però, 
che queste canzoni non si distinsero più di tanto, cosicché oggi sono quasi 
dimenticate. Fa eccezione solo Brilla una stella in cielo, portata al successo, nel 
1940, da Alberto Rabagliati col Trio Lescano. E qui sorge un bel problema. Nel 
catalogo e sull’etichetta del disco figurano come autori Perrera-Fouché (quest’ultimo 
pseudonimo di Ferdinando Tettoni), mentre per la SIAE gli autori della musica sono 
Tatina Salesi, un “avente diritto non amministrato” e Pippo Barzizza; come autore del 
testo viene confermato Ferdinando Tettoni (in chiaro, come avviene sempre in tali 
elenchi).  
Nella Discografia del Trio Lescano il nome Perrera compare, oltre che in Brilla una 
stella in cielo, anche in Là nell’isola di Capri (Perrera-Tettoni), Rumba del fuoco 
(Perrera-Fouché) e Sorge il sol (Perrera-Loredano); queste tre ultime canzoni non ci 
sono negli elenchi della SIAE. Che conclusione dobbiamo trarre da queste apparenti 
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discrepanze? Che codesto Perrera, da noi identificato come Giuseppe Perrera, 
compositore (di cui, però, non sappiamo nulla), non volle o non poté mai iscriversi 
alla SIAE (operazione allora piuttosto costosa) e per riscuotere i diritti di Brilla una 
stella in cielo dovette condividerne la paternità con la Salesi e Barzizza? Oppure 
Perrera altro non è che lo pseudonimo adottato dalla coppia Salesi-Barzizza quando i 
due coniugi-musicisti componevano insieme, a quattro mani? Se qualcuno è in grado 
di dare una risposta certa a questi interrogativi, è pregato di scriverci: gli daremo 
debitamente atto del suo contributo, come facciamo sempre. 
Un problema simile si presenta con la canzone Toc, toc, toc (GP 92484, 1938): la 
SIAE la assegna a Tatina Salesi per la musica e a Riccardo Morbelli per il testo; il 
catalogo e l’etichetta del disco indicano invece concordemente come autori Rich-
Morbelli. Pensavamo che Rich fosse lo pseudonimo adottato da Morbelli quando 
componeva, oltre al testo, anche la musica di una canzone, ma Toc, toc, toc sembra 
indicare che dietro a Rich ci sia la nostra Salesi. Anche qui siamo in attesa di 
qualcuno in grado di far luce sulla questione. 
Ma cosa sappiamo in definitiva di Tatina Salesi, prolifica compositrice, anche se di 
talento non eccezionale? In pratica ben poco, per non dire nulla. Sfogliando le pagine 
centrali del «Canzoniere della Radio» abbiamo reperito, a p. 29 del n 45 (1° Ott. 
1942), un suo ritratto, affiancato da varie foto del marito, due delle quali ci mostrano 
come il famoso direttore d’orchestra avesse nella vita, oltre alla musica, due grandi 
passioni: l’inseparabile pipa (che pare tenesse quasi sempre spenta) e le riprese 
cinematografiche amatoriali, allora un hobby per pochi privilegiati. Chissà quanti 
filmini avrà girato con la sua Pathé 9,5 (questa ci sembra la piccola cinepresa che 
impugna nella prima foto) e chissà dove saranno finiti… Magari avrà anche filmato le 
sorelle Lescano, con le quali lavorò così spesso… Ah, se i figli del Maestro, Isa e 
Renzo Barzizza, volessero mettersi in contatto con noi, per aiutarci a risolvere tutti 
questi dubbi! Finora, purtroppo, i nostri reiterati inviti alla collaborazione sono caduti 
nel vuoto. Ne sa qualcosa un nostro fidato collaboratore, che avevamo incaricato, 
pieni di speranza, di far personalmente da ambasciatore del sito presso l'attrice che 
tanto ci ha fatto sognare nei nostri verdi anni e che ora sta per festeggiare i suoi primi 
ottant'anni, portati come meglio non si può: talis pater, talis filia, com'è vero che il 
grande Pippo ci lasciò a 92 anni, in gran forma fino all'ultimo giorno della sua vita 
operosa, sempre vissuta all'insegna dell'entusiasmo. 
 

 

 
 
 
 
 
 
Tatina [Tina] Salesi, 
moglie di Pippo 
Barzizza. 
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Le due grandi passioni, oltre alla musica, del M° Pippo Barzizza:  

la pipa e la cinepresa a passo ridotto. 
 
8 Ottobre 2009 
 

�  In risposta agli appelli che abbiamo lanciato ieri, ci sono giunte due risposte.  
�  Freddy Colt del Centro Studi Musicali Stan Kenton di Sanremo: «È giusto quello 
che avete scritto, cioè che la Salesi era la moglie di Barzizza. In pratica, però, era uno 
pseudonimo di Pippo, nel senso che Tatina (Annunziata) Salesi non era affatto una 
musicista, e quelle musiche erano concepite da Barzizza e depositate a nome della 
moglie. Questo è quanto mi hanno sempre detto i figli». 
Prendiamo atto di questa illuminante precisazione di Freddy, che ringraziamo 
sentitamente. Resta però da spiegare come mai nella scheda SIAE della canzone 
Brilla una stella in cielo figurino al tempo stesso come compositori Pippo Barzizza e 
Tatina Salesi, come dire due volte lo stesso autore. Un banale errore o qualcosa 
d'altro? 
 

 
 

�  Antonio Mastrorocco: «Una curiosità riguardante la molteplice attività della signora 
Tatina Salesi, anche se essa non ha nulla a che vedere con le sorelle Lescano. Nel 
1958/59 furono incise per la casa discografica Philips alcune canzoni che Arturo 
Testa cantava allora alla radio, nella scuderia del M° Pippo Barzizza. Esse sono: I 
clochards, Concerto d'autunno, Sei fantastica, Sera, Dorina e Fischiettando (e forse 
anche delle altre, che a me non risultano). Ebbene, sarà stato perché Barzizza 
incideva  esclusivamente per una determinata etichetta, che  sui dischi figura come 
orchestra accompagnatrice quella diretta da Tatina Salesi. In realtà è la stessissima 
orchestra che andava in onda sotto la magica bacchetta di Pippo. Quindi non soltanto 
autrice di canzoni, ma anche direttrice d’orchestra». 
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Come risulta dall'autorevole testimonianza di Freddy, non solo l'orchestra era la 
stessa, ma anche il suo direttore: sempre e solo Pippo Barzizza, con la sua "magica 
bacchetta". 
 

 
Il M° Pippo Barzizza in piena azione. 

 
�  Il nostro collaboratore Roberto, entrato da poco nel team dei ricercatori del sito, ma 
già qualificatosi come uno dei più attivi e capaci, ci invia una bellissima cartolina 
pubblicitaria del Trio Lescano, mai vista prima d'ora. Essa gli è stata passata da un 
suo amico, il cui nome abbiamo prontamente inserito nella pagina dei 
Ringraziamenti. Si tratta di una cartolina postale edita a Torino dalla S.E.T., la quale 
non è datata ma, a giudicare dall'aspetto fresco e giovanile delle tre sorelle, deve 
risalire ai primi anni della loro carriera con la Cetra, vale a dire agli anni 1936-37. La 
cartolina è in perfette condizioni ed è stata scansionata con definizione ottimale. 
Possiamo perciò affermare che il nostro archivio fotografico (che sarà una delle 
sezioni più pregevoli del CD-ROM di cui abbiamo più volte parlato) si è arricchito di 
un documento non solo di primario interesse, ma anche di ineccepibile qualità.  
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9 Ottobre 2009 
 

�  Gualtiero Bertelli, di cui abbiamo parlato spesso nelle ultime settimane, ci invia la 
locandina – che personalmente troviamo indovinatissima – del suo spettacolo 
Maramao perché sei morto?, realizzato assieme a Edoardo Pittalis e con "La 
Compagnia delle Acque". Vediamo con piacere che, per la collaborazione, tutto 
sommato modesta, che abbiamo offerto agli Autori, siamo stati citati in tale 
locandina: è bello e consolante poter dire che a questo mondo non ci sono solo 
ignobili profittatori e furfanti, ci sono anche fior di galantuomini, che sanno cosa sia 
la gratitudine. 

 

Per illustrare ai nostri visitatori le finalità del suo spettacolo Gualtiero ha preparato il 
testo seguente: 
«La rappresentazione ricostruisce un decennio della vita italiana attraverso le 
canzoni: quelle del Regime, quelle antifasciste e quelle della Radio.   
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Tra quest’ultime sono state scelte in particolare quelle del Trio Lescano poiché, oltre 
ad essere uno dei fenomeni musicali più significativi del periodo, la sua vicenda 
personale può essere raccontata come una parabola stessa dell'Italia. 
Il trio era costruito da tre sorelle di origine olandese che si affermarono nell'Italia del 
fascismo, portando un modo nuovo di cantare sostenuto da musicisti che, in quel 
mondo culturalmente provinciale, più guardavano alla proibitissima musica 
americana. 
Le tre ragazze raccontano l'Italia alla loro maniera, mentre attorno si consolida la 
dittatura, si parla di Impero, si prepara e si rappresenta la tragedia della guerra. 
C'è desiderio di evasione, quasi non si voglia vedere cosa sta per accadere, e canzoni 
come Maramao perchè sei morto?, Tuli Tuli Pan, Pippo non lo sa, Il pinguino 
innamorato... sembrano raggiungere lo scopo, almeno per un po’. Ma ci sono i canti 
inneggianti al Regime, che ricordano dove si sta andando, e quelli antifascisti e della 
Resistenza, che fanno sentire la voce dell’Italia che verrà. 
Tutto questo, fino all’epilogo del 1945, che è anche epilogo della storia italiana del 
Trio Lescano, viene raccontato in questo spettacolo che, anche attraverso le 
immagini, ci porta dall’Impero alla Repubblica, dalla dittatura alla democrazia, con 
rigore documentario e anche con qualche sorriso». 
Per informazioni: Gualtiero Bertelli - gualtiero@gualtierobertelli.it 
www.gualtierobertelli.it 
 
10 Ottobre 2009  
 

�  Abbiamo ricevuto e continuiamo a ricevere quasi ogni giorno e-mail di visitatori 
del sito, che ci contattano per la prima volta e sono tutti desiderosi di entrare in 
possesso del CD-ROM di cui parliamo nella pagina Storia del Trio Lescano. Alcuni 
postulanti, per fortuna pochi, ci scrivono dando prova di ignorare l’ABC della buona 
creanza, vale a dire rivolgendosi a noi in termini quanto mai confidenziali, come se 
fossimo da sempre amici intimi, e, naturalmente, senza accompagnare la loro 
richiesta con qualche parola di spiegazione: più che chiedere, esigono, non si sa sulla 
base di quale diritto da loro acquisito. E-mail, per intenderci, come questa, che 
trascriviamo papale papale, incluse le "preziosità" ortografiche: «metetemi pure nella 
lista di quelli che riceveranno gratis il cd con tutto l’archiviodel sito (badate che sia 
conpleto)non fatemi aspetare troppo xchè c’ho fretta patrik [segue un recapito 
postale]». Messaggi di questo tenore li leggiamo e li cestiniamo seduta stante, senza 
ovviamente rispondere, perché non abbiamo tempo da perdere coi maleducati, a 
fortiori  se sono anche analfabeti. 
Altri richiedenti non sono così rozzi, ma danno pur sempre prova di inconcepibile 
sfacciataggine. Ecco, per esempio, cosa ci ha scritto una tizia, proprio ieri: «Salve, mi 
chiamo Lucy [segue cognome e indirizzo] e mi piacciono abbastanza le Lescano, 
anche se preferisco le Marinetti o le Blue Dolls, che trovo molto più brave di loro. 
Ogni tanto guardo il vostro sito, che non è male, potrebbe però essere più moderno e 
dinamico. Peccato poi che non si veda quasi niente e che non si possa ascoltare per 
intero neanche una canzone del trio: per un sito che vuole ricordare queste cantanti 
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mi sembra assurdo. Penso comunque che accetterò lo stesso il cd che promettete di 
regalare a tutti. Se proprio è necessario, sono anche disposta a rimborsarvi le spese 
postali». Va da sé che neppure a questi messaggi rispondiamo.  
Infine altri visitatori, dotati di un grado di urbanità decisamente superiore, salutano 
come si deve sia all’inizio che alla fine della mail, ci danno del lei (anzi del Lei) e si 
offrono di acquistare il CD-ROM, quando sarà pronto. Qualcuno, forse sperando di 
impressionarci, si spinge fino ad offrirci una somma considerevole, diciamo superiore 
ai 100 euro, più, naturalmente, le spese postali.  
Solo a questi ultimi rispondiamo con la stessa cortesia, ma solo per invitarli a 
rileggersi con più attenzione quanto abbiamo scritto, ci sembra con sufficiente 
chiarezza, nella pagina del sito citata più sopra. Temiamo però che questo 
suggerimento non venga accolto, per cui ribadiamo qui una volta per tutte che il CD-
ROM nel quale sarà salvato tutto il nostro imponente archivio non sarà mai posto in 
vendita, a nessun prezzo, per la semplice ragione che noi non siamo né imprenditori 
né commercianti: siamo – con l’orgoglio di esserlo – persone accomunate da 
un’identica nobile passione e col gusto di fare ricerche disinteressatamente, senza 
alcuna prospettiva di guadagno, cioè per l’unica soddisfazione di farle e di farle bene. 
Il CD-ROM sarà dunque spedito in omaggio a coloro che hanno collaborato 
attivamente e in modo significativo alla realizzazione del sito: solo ed esclusivamente 
a loro. Prima di riceverlo i destinatari dovranno inoltre impegnarsi formalmente, sul 
loro onore, a fare dello stesso un uso personale – per studio, approfondimento o 
semplice diletto – senza duplicare il CD in tutto o in parte e senza divulgarne il 
contenuto, a meno che non ci abbiano chiesto, ottenendolo, il nostro preventivo 
consenso. Chi in passato ci ha contattati con l’intenzione di collaborare con noi, 
promettendoci mari e monti, ma poi, con le scuse più varie, non ha fatto seguire alle 
parole i fatti oppure si è volatilizzato, non riceverà nulla: non ci sembra giusto 
gratificare chi ci ha presi in giro. Resta però per tutti la possibilità di riscattarsi in 
qualche modo in futuro e ricevere lo stesso il premio: chiunque in fondo, con un 
minimo di impegno, può esserci d'aiuto e noi siamo persone corrette, che sanno 
mostrarsi riconoscenti con chi ci dà una mano, anche se ce la dà in ritardo. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Progetto per la 
copertina del  
CD-ROM. 
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Il CD-ROM verrà confezionato e spedito dopo che saranno stati pubblicati i libri sulle 
Lescano che sono stati annunciati per il 2010, centenario della nascita di Alessandra, 
la primogenita delle sorelle. Abbiamo deciso così per non essere accusati di fare alle 
suddette iniziative editoriali una concorrenza sleale, nel senso che i libri si dovranno 
acquistare, mentre, come abbiamo detto, la nostra opera sarà offerta in regalo ai 
collaboratori. Ma la decisione che abbiamo preso mira anche a scongiurare il 
pericolo, ben più reale, di veder comparire, come per incanto e malgrado le 
precauzioni da noi prese, parti importanti del nostro lavoro in qualcuno di tali volumi, 
ben inteso senza che sia mai citata la fonte. Il nostro non è pessimismo: quello che 
paventiamo ci è già capitato, più di una volta, e può benissimo capitarci ancora. Non 
sempre, nella vita, repetita juvant: sicuramente non in questo caso. Di conseguenza 
siamo ben decisi a fare tutto il possibile per evitare che ciò accada di nuovo.  
 
11 Ottobre 2009  
 

�  Il nostro amico Massimo Baldino, curatore del bel sito Il discobolo, ha reperito nel 
n. 29 del settimanale Oggi, datato 18 Luglio 1963, un trafiletto sulla morte di Nuccia 
Natali, avvenuta quando l'indimenticabile interprete di È arrivato l'ambasciatore, 
Piccole stelle e tante altre meravigliose canzoni di quell'epoca lontana aveva solo 55 
anni. La foto che accompagna il trafiletto è interessante perché mostra la cantante in 
compagnia del marito Aldo Masseglia, che aveva allora sessant'anni: impossibile non 
rimarcare quanto entrambi gli artisti appaiano diversi da come erano quando 
collaboravano col Trio Lescano. Ricordiamo che della bella e brava Rossella 
Masseglia Natali, figlia della coppia, abbiamo parlato diffusamente nelle Notizie del 
27 Febbraio del corrente anno. 
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Foto e trafiletto apparsi su Oggi, n. 29, 18 Luglio 1963. 
 

    
 

Aldo Masseglia e Nuccia Natali verso il 1937/38. 
 

12 Ottobre 2009 
�  Un collaboratore, particolarmente attento, ci informa che allo Stadsschouwburg di 
Utrecht andrà in scena il 6 Aprile del 2010 uno spettacolo teatrale basato sulla storia 
delle Sorelle Lescano. Il titolo è De meisjes van Mussolini [Le ragazze di Mussolini]. 
Molti siti olandesi ne parlano, ma i maggiori dettagli si trovano in quello dell'Orkater: 
http://www.stadsschouwburg-utrecht.nl/voorstellingen/2905/orkater/de_meisjes_van_mussolini/. 
C'è anche una foto (priva di didascalia) che mostra le quattro interpreti, 
presumibilmente le Lescano con la madre. Le due attrici brune (Giuditta e Sandra?) ci 
sembrano credibili, grazie anche alla pettinatura adottata, mentre la biondona, senza 
dubbio Caterinetta, con quel viso pienotto e quelle braccia da opulenta massaia, ci 
pare uno scherzo. Anche l'attrice di mezza età, con quei capelli corti e ricci, non 
assomiglia neanche lontanamente a Eva de Leeuwe. C'è da augurarsi che siano 
almeno brave, visto che il biglietto dello spettacolo costerà dai 17 ai 21 euro... 
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13 Ottobre 2009 
 

�  Scrive Alessandro: «La questione sollevata nelle Notizie del 7 Ottobre u.s. è assai 
interessante. Sarebbe un bel colpo infatti capire perchè molti autori siano registrati 
alla SIAE con molteplici pseudonimi. Per alcuni, come Nino Rastelli, il fatto è 
abbastanza ovvio, dato che egli era un ufficiale dell'esercito e quindi, dovendo far 
fronte alla sua posizione, non poteva "sporcarsi le mani" con lo scrivere delle 
semplici canzonette. Ma tutti gli altri? Avevano anch'essi una posizione da difendere? 
Mistero.  
Ecco ora un po' di informazioni riguardanti il commediografo, autore, compositore ed 
editore Enrico Maria Chiappo, nato a Torino il 17 Gennaio 1892 e ivi deceduto il 24 
Febbraio 1961. Non sono ancora riuscito a recuperare una sua foto, ma intanto 
abbiamo i dati anagrafici e sappiamo che fu un prolifico autore di commedie dialettali 
piemontesi». 
�  Francesco Nicola ci segnala che su eBay il noto commerciante darbas45 vende il 
disco a 78 giri GP 92934. Sul lato a troviamo Sempre sempre, interpretata da Lina 
Termini; sul lato b Canzone d' Haway, interpretata da P. Pasero e il Trio Lescano. 
Quest'ultima incisione, quella di nostro interesse, pone un problema.  
 

 
 
Prima di poter esaminare l'etichetta del disco, la conoscevamo unicamente attraverso 
il Catalogo Cetra e Parlophon del 1° Gennaio 1941, che la descrive così: 
 

 
 
Come si vede, del cantante solista è indicato solo il cognome, Pasero, e noi avevamo 
creduto che si trattasse di Tancredi Pasero (Torino, 11 gennaio 1893 - Milano, 17 
febbraio 1983), noto cantante lirico (basso), occasionalmente prestato pure lui alla 
canzone, come tanti altri suoi colleghi. L'etichetta attesta però senz'ombra di dubbio 
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che il cantante risponde al nome di P. Pasero. La copia in nostro possesso 
dell'incisione è purtroppo di pessima qualità, tuttavia essa consente di stabilire che 
anche questo P. Pasero era un cantante lirico, dalla voce baritonale, a dire il vero non 
bellissima. Chi sarà mai? Se qualcuno è in grado di dare una risposta certa 
all'interrogativo, si faccia avanti! 
�  A proposito degli pseudonimi usati così spesso da tanti Autori, Paolo scrive: 
«Su tale questione avanzo le seguenti ipotesi: 
a) siccome l'iscrizione alla SIAE dà diritto ad incassare parecchi soldi come proventi, 
può essere che, per evitare un cumulo di reddito, convenga moltiplicare le identità al 
fine di pagare meno tasse; 
b) è anche possibile (succedeva con le grandi orchestre americane) che qualche tipo 
di contratto discografico obbligasse il compositore a dividere i diritti con la casa 
discografica; 
c) certe orchestre, o meglio certi direttori d’orchestra (ad es. Duke Ellington) 
obbligavano i compositori ad inserirli come coautori, se volevano che quell'orchestra 
suonasse le loro canzoni. Uno pseudonimo forse eliminava certi problemi 
contrattuali... 
 
14 Ottobre 2009 
 

�  CLAMOROSA NOVITÀ! Un nostro collaboratore, di cui preferiamo non rivelare 
qui l’identità, giusto per risparmiargli il fastidio di essere ‘assediato’ da prevedibili 
richieste di generosa (a senso unico, ben inteso) condivisione delle proprie scoperte, è 
riuscito a fare piena luce sull’intera vita turbolenta di Alexander Leschan, il padre 
delle nostre sorelle Lescano.  
A seguito di approfondite ricerche sul posto, vale a dire in Olanda e dintorni, sono 
saltati fuori sul conto di Alexander fatti e misfatti inimmaginabili prima d’ora, il che 
ci permette di abbozzare un ritratto impressionante di questo personaggio, più nano 
che omino di bassa statura, ma nondimeno pieno di risorse. In particolare, il suo 
aspetto non proprio seducente non gli impedì mai di fare il cascamorto con tutte le 
donne che gli capitavano a tiro e di farlo con sorprendente successo. È certo infatti 
che Alexandra, Judik e Catharina Matje non furono le sue uniche discendenti, per cui 
le nostre olandesine ebbero sorellastre e forse anche fratellastri, nonché nipoti, 
qualcuno probabilmente ancora in vita (le ricerche non sono concluse e anzi stanno 
proseguendo col massimo impegno). Alexander ebbe addirittura una vita abbastanza 
lunga e non morì affatto, come si riteneva, verso la fine degli anni Venti, quando Eva 
decise di lanciare, da sola, le due figlie primogenite come ballerine acrobatiche, con 
in più Giuditta – quella che fisicamente assomigliava maggiormente al padre – anche 
come contorsionista.  
A coronamento di questa entusiasmante serie di ritrovamenti, il nostro collaboratore è 
riuscito a recuperare anche un discreto numero di foto, ovviamente mai viste in 
precedenza e tutte oltremodo suggestive. Tra queste ce n'è una che ci colpisce in 
modo particolare, perché vi vediamo l’ormai anziano artista del circo in compagnia di 
una delle sue figlie: una sorellastra delle nostre cantanti, dunque! Ne conosciamo il 
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nome e il mestiere (pure lei fu un'affermata artista del circo), ma non ci è dato sapere 
se avesse ricevuto anch'essa il dono di una bella voce, dono che verosimilmente le 
Lescano ereditarono non dal padre, bensì dalla madre, in gioventù cantante d'operette.  
 

    
A sinistra: Alexander Leschan all'età di circa 25 anni; 

a destra: lo stesso, prossimo ai sessanta, assieme ad una delle figlie . 
  

Analogamente a quanto abbiamo deciso di fare per la biografia, finalmente veritiera 
ed esauriente, di Norma Bruni (v. le Notizie del 2 Ottobre scorso), tutti i particolari di 
questa impresa saranno resi noti nel CD-ROM di cui ormai i nostri fedeli lettori 
sanno già tutto, come pure conoscono le ragioni che ci costringono, con nostro 
indicibile rammarico, ad agire così. 
�  In risposta alla domanda da noi posta ieri circa l'identità del cantante solista che 
interpreta, assieme al Trio Lescano, la Canzone d'Haway (GP 92934b, 1939) sono 
intervenuti vari collaboratori: Paolo, Giovanni, Alessandro e Francesco Nicola. Tutti, 
con argomentazioni simili, hanno espresso il loro convincimento che si tratti del M° 
Piero [Pietro] Pasero, compositore (come tale creò per il Trio Lescano le belle 
canzoni Cantiamo in tre e T’amo ancor), autore di testi, direttore d’orchestra e 
insegnante di canto all'Eiar di Torino; era inoltre nipote dell'illustre cantante lirico 
Tancredi Pasero. In un «Canzoniere della Radio» (n. 43, 1° Settembre 1942) abbiamo 
trovato una suo foto, scattata appunto negli studi torinesi dell'Eiar:  
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Pensiamo pure noi che il cantante in questione sia proprio il M° Piero Pasero, che 
anche in seguito si sarebbe distinto come eccellente preparatore di cantanti e gruppi 
vocali (ad es. il "Poker di voci" degli anni Cinquanta). Ci rimane però una perplessità. 
Come abbiamo detto ieri, nella Canzone d'Haway egli ci offre una performance 
decisamente modesta, a livello sia interpretativo che vocale, tanto che molti pensano 
che questa sia la peggiore incisione in assoluto tra le circa 343 elencate nella 
discografia del Trio Lescano. Ci chiediamo: come è possibile che un così valido 
insegnante di canto, necessariamente dotato di una spiccata sensibilità critica, non si 
sia accorto di non valere niente, egli stesso, come cantante? È una domanda destinata 
a rimanere probabilmente senza risposta, ma certo è stato un bene che questo 
tentativo non abbia avuto – a quanto ci risulta – seguito alcuno. 
 
15 Ottobre 2009 
 

�  Scrive Antonio Mastrorocco: «Ho fatto delle ricerche sul Maestro Piero Pasero. 
Potrebbe interessarci sapere che  ancora nel 1960 era definito "noto scopritore di 
talenti e preparatore di cantanti poi divenuti famosi". All'epoca dei juke-box 
organizzò un concorso di canto a cui partecipò tra gli altri Dirce Darys (Dirce 
Baruzzi), mentre nel 1975 ebbe come allieva  la cantante torinese (allora sedicenne) 
Antonella Bellan. Chissà che non sia ancora vivo?». 
Purtroppo ignoriamo i dati anagrafici di Piero Pasero, ma è quanto mai improbabile 
che sia ancora in vita: nella foto del 1942 che abbiamo pubblicato ieri, egli dimostra 
una trentina d’anni e quindi sarebbe oggi vicino al secolo di vita. Fino a poco tempo 
fa, invece, risultava ancora con noi, a Torino, la signora Ida Pasero, moglie del 
Maestro Piero Pasero: una persona lucidissima, a dispetto dei suoi 92 anni.  
A proposito di Tancredi Pasero, zio di Piero, tempo fa, quando credevamo che fosse 
lui l'interprete della Canzone d'Haway, avevamo scattato una foto della sua lapide 
tombale per inserirla nella relativa biografia. Ora che le cose si sono chiarite, tale foto 
non ci serve più, ma vogliamo riproporla lo stesso ai nostri visitatori perché essa ci 
mostra, con l'evidenza, a volte sconvolgente, delle immagini, come tanti nostri artisti, 
anche di chiarissima fama, siano dimenticati una volta passati – come si suol dire – a 
miglior vita: 
 

 

 
 
 
 
 
Tomba di Tancredi Pasero nel Cimitero 
Monumentale (Famedio) di Milano. È difficile 
immaginare una lapide più fredda e spoglia di 
questa: senza una foto del defunto e priva di 
qualsivoglia accenno alla carriera artistica del 
grande cantante d'opera; per non parlare 
dell'assenza di un sia pur misero fiorellino di 
plastica... 
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16 Ottobre 2009 
 

�  Messaggio di Alessandro che ci rattrista tutti: «Dovevo recarmi a Roma per 
intervistare Carla Boni, allo scopo di realizzare un CD e un DVD tutto dedicato a lei 
e alla sua carriera. Purtroppo però alcuni suoi amici mi hanno informato che Carlina 
non sta molto bene e l'intervista è stata, per il momento, sospesa. Sono comunque 
riuscito ad appurare che la Boni, nel 1937, non ha mai cantato all'EIAR diretta dal M° 
Barzizza, eseguendo motivi assieme alle Lescano e ad altri personaggi famosi 
dell'epoca, come si legge in talune sue biografie. Essa debuttò nel 1946 a Ferrara e, 
sebbene fosse stata una bambina prodigio, non ha mai tentato di entrare alla Radio 
prima del 1948. Si tratta di una piccola scoperta, ma almeno ha permesso di smentire 
che Carla Boni sia una delle ultime superstiti fra quanti hanno conosciuto da vicino le 
sorelle olandesi». 
 

 
Carla Boni agli inizi della carriera;  

il suo vero nome è Carla Gaiano ed è nata a Ferrara,  
il 17 luglio 1925. 

 
�  Facendo seguito alle notizie date due giorni fa circa la biografia di Alexander 
Leschan, padre delle sorelle Lescano, informiamo gli appassionati che un nostro 
nuovo collaboratore, diverso dal precedente, ci ha procurato copia dell'atto di morte 
di Alexander, contenente varie altre notizie interessanti. Anche questo prezioso 
documento viene per ora chiuso in cassaforte, al sicuro dai predatori, e sarà inserito 
nel CD-ROM ampiamente descritto nelle Notizie del 10 Ottobre scorso. Va da sé che 
abbiamo subito espresso tutta la nostra gratitudine al nuovo amico, al quale abbiamo 
anche inviato un piccolo omaggio. 
�  Precisazione di Antonio, a seguito del messaggio di Alessandro riportato qui sopra: 
«Ho letto l'articolo di Alessandro sulla Boni e sono anch'io molto rattristato. Volevo 
però far luce sulla Carla Boni che potrebbe aver cantato con le Lescano. 
In realtà, nella storia della canzone italiana ci sono state due Carla Boni. La prima, 
nata a Torino nel 1922 (vero nome Carla Dupont), usò lo pseudonimo "Carla Boni" 
iniziando a cantare ai microfoni di Radio Torino nel 1941, con Barzizza. Fu diffidata 
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a cambiarlo dall'altra Carla Boni (Carla Gaiano, Ferrara, 1925), che già si esibiva in 
teatro con questo nome. La prima mutò allora il proprio nome in Germana Boni, 
partecipando al concorso Voci Nuove del 1944. Passando nell'organico del maestro 
Beppe Mojetta, prese definitivamente il nome di Carla Dupont, abbandonando in 
seguito la carriera nel 1949. Forse potrebbe essere questa la Carla Boni che nel 
lontano 1941 avrebbe potuto benissimo cantare con le sorelle Lescano». 
�  Ulteriore precisazione di Alessandro: «Mi sembra improbabile che alcuni 
sprovveduti biografi della Boni abbiano confuso la cantante ferrarese con l'omonima 
torinese Carla Boni, al secolo Carla Dupont. Questo perchè molte di tali biografie 
affermano che la Boni avrebbe cantato con le Lescano nel 1937 (e non nel 1941); 
inoltre si sarebbe trattato di una bambina prodigio e non di una ragazza di 15 anni. 
Non so come sia venuto fuori questo errore biografico clamoroso, riportato anche su 
un inserto speciale di Sorrisi e Canzoni del Novembre 1957, dedicato a Carla Boni e 
a Gino Latilla».  
 
17 Ottobre 2009 
 

�  Nella pagina delle News del sito Film Commission - Torino Piemonte abbiamo 
adocchiato il seguente annuncio, comparso due giorni fa:  
 

 
 
Comprendiamo l'interesse della Produzione per degli "uomini di madrelingua tedesca 
tra i 30 e i 50 anni", evidentemente per disporre di uno squadrone di nerborute 
Schutzstaffeln che vanno ad arrestare, armate fino ai denti, le tre sorelle canterine, in 
realtà pericolosissime spie al soldo degli Angloamericani; permane invece avvolta nel 
mistero la ricerca di "uomini abili a giocare a biliardo". Deve senza dubbio trattarsi di 
una di quelle sorprese che il regista della miniserie ci ha garantito: magari scopriremo 
che le Lescano, quando non cantavano, frequentavano assiduamente le sale da 
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biliardo torinesi, anzi Caterinetta era un'autentica maga della stecca, roba da far 
morire d'invidia campioni del calibro di Michelangelo Aniello... 
 
18 Ottobre 2009 
 

 
 

�  Ieri mattina si è spenta Carla Boni, nella sua casa di via delle Belle Arti a Roma, 
amorevolmente assistita dai suoi familiari. Solo due giorni fa scrivevamo che le sue 
condizioni di salute non erano buone, mentre in realtà erano disperate: la notizia del 
suo decesso non ci ha purtroppo colti di sorpresa. 
Anche se, come ha precisato Alessandro Rigacci, questa grande interprete della vera 
Canzone Italiana non ha mai collaborato direttamente con le sorelle Lescano, essa era 
pur sempre una testimone oculare, e di primo piano, della loro epoca, una delle ultime 
rimasteci. Ne piangiamo perciò la scomparsa con sincero dolore e rivolgiamo alla sua 
famiglia, a nome di tutti i collaboratori e simpatizzanti del sito, le più sentite 
condoglianze, facendo nostre le belle parole pronunciate a caldo da Wilma De 
Angelis: «Pensare che anche lei se n'è andata, dopo Betty Curtis, mi angoscia tanto, 
ma è la realtà della vita. La ricorderò con grande nostalgia [...], chissà se ci sarà data 
la possibilità di incontrarci di nuovo tutti lassù». 
�  Mail di Aldo, giuntaci ieri sera tardi: «Apprendo oggi 17 ottobre della morte di 
Carla Boni, bravissima cantante che tutti noi conosciamo. Il dolore per la sua 
scomparsa si aggiunge a quello per Flo Sandon's, Betty Curtis, come pure per Marisa 
Sannia e Mino Reitano, per quanto questi ultimi due appartengano ad un periodo più 
recente della Storia della Canzone Italiana. La Carla è stata il mio primissimo "idolo" 
canoro della mia prima infanzia, e di lei scimmiottando canticchiavo (in anni diversi) 
Timida serenata (1958) e Yo tengo una muñeca (1961). La sua voce e il suo stile 
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(come lei era) dolce-brioso, mi emozionerà ancora di più riascoltando i suoi dischi. 
(Non credo comunque che Carla, bambina negli anni '30, abbia avuto modo di 
conoscere le Sorelle Lescano, per lo meno non mi è mai arrivato niente in questo 
senso). Ciao Carla! Sit tibi terra levis!». 
�  Il casting della miniserie Le ragazze dello swing non finisce di stupirci (e di 
preoccuparci). Nel sito Lavorare nello spettacolo abbiamo visto un annuncio 
mediante il quale si cerca di ingaggiare per il film di tutto e di più, persino un 
chitarrista di flamenco e un attore attempato di madrelingua russa-slava. Che i 
produttori della fiction vogliano dare un peso eccessivo al fatto, storicamente 
accertato, che le Lescano provenivano dal mondo del circo, dove appunto c'era di 
tutto, un po' come avveniva un tempo nella mitica Legione Straniera? 
�  Francis ci segnala uno splendido video su YouTube, messo in rete il 10 ottobre 
2009 da maggio1972, nel quale possiamo vedere e ascoltare un quartetto d'eccezione, 
formato da Oscar Carboni, Ernesto Bonino, Nilla Pizzi e Alberto Rabagliati, tutti 
ancora al top della forma fisica e dei mezzi vocali, malgrado l'età ormai non più così 
verde. Imperdibile! http://www.youtube.com/watch?v=CUqDIYC9Olc. 
Peccato solo che manchi qualsiasi indicazione circa il nome della trasmissione da cui 
è tratto il video e anche la sua datazione precisa.  

 

     
Immagini tratte dal video: esse bastano da sole a mettere in evidenza lo stile e la classe inarrivabili 

di questi grandissimi artisti di un passato che si fa purtroppo sempre più lontano da noi. 
  

19 Ottobre 2009 
�  Mail di Alessandro: «In relazione al video che ci ha segnalato ieri Francis, preciso 
che la sequenza è tratta dalla puntata del 24 novembre 1965 della trasmissione La 
prova del nove, condotta da Corrado. 
Non so se tutti i nostri lettori hanno seguito i vari telegiornali di questi giorni: per la 
povera Carla Boni appena due righe lette con la foto a lato del giornalista di turno, 
evidentemente ritenuto più importante dell’artista defunta. Nessun servizio, nessuna 
trasmissione speciale. Per il funerale di Flo Sandon's, nel novembre del 2006, la 
Carlina aveva detto: "Non s'è visto nessuno, non s'è sentito nessuno. Nel funerale di 
Flo ho vissuto in anticipo il mio. Mi sono chiesta: chissà se faranno ascoltare un 
pezzo di Mambo italiano. Forse sì, forse no". Ebbene, ironia della sorte, è stato 
proprio quel "forse no" ad avere la meglio. Non ho parole». 
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20 Ottobre 2009 
 

�  Nel sito della Feltrinelli è stata ufficialmente annunciata la pubblicazione, prevista 
per il mese di Luglio del 2010, del libro di Gabriele Eschenazi sul Trio Lescano. Il 
titolo sarà lo stesso della miniserie RAI alla quale l’Autore ha partecipato come 
soggettista, ossia Le ragazze dello swing. L’editore sarà Einaudi e la collana quella 
degli “Einaudi tascabili - Saggi”; è indicato anche il prezzo di listino: € 11,00. 
Qualcuno ci ha accusati (tirando in ballo perfino… l’antisemitismo!) di essere 
pregiudizialmente ostili a questo scrittore-giornalista, per via di ciò che abbiamo 
detto su di lui nelle Notizie del mese scorso. Assicuriamo a tutti che noi non abbiamo 
pregiudizi di nessun genere per nessuno: siamo solo amanti della verità e fieri 
avversari del suo contrario, la menzogna. Se uno si inventa le notizie oppure 
disinforma il pubblico con errori e imprecisioni, frutto della propria incuria o 
superficialità, noi lo bacchettiamo senza troppi complimenti, chiunque egli sia. 
Viceversa se uno fa bene il proprio lavoro, noi siamo sempre lieti di lodarlo e nel 
modo più caloroso, anche se si tratta di una persona che non ci è simpatica e ci 
ricambia con la stessa moneta. Noi crediamo insomma di essere imparziali o, quanto 
meno, facciamo di tutto per apparire tali. 
Leggeremo dunque con attenzione e interesse il volume di Eschenazi dedicato alle 
Sorelle Lescano e, se lo troveremo ben documentato, veritiero e scritto in modo 
piacevole, ne daremo un giudizio positivo, raccomandandolo a tutti i fan del Trio. Se, 
al contrario, il libro seguirà le orme del famigerato articolo dello stesso Autore 
apparso nel 2008 sul Diario del mese, allora la nostra stroncatura sarà inevitabile, 
malgrado il nome prestigioso dell’editore che l’ha pubblicato. 
 

21 Ottobre 2009 
 

�  Un nuovo collaboratore, che ci prega di non rendere noto il suo nome, ci invia 
questa bellissima foto pubblicitaria di Silvana Fioresi, mai ammirata in precedenza. 
Essa va naturalmente ad arricchire la biografia dell'artista, già corredata da un 
notevole album fotografico. Bisogna riconoscere che la nostra Silvana, oltre che 
cantante fuoriclasse, specie nel genere ritmico-brillante (Il pinguino innamorato, Nel 
bazar di Zanzibar, Pippo non lo sa, ecc.) era, da giovane, una gran bella donna, con 
un corpo mozzafiato! 
 

 



 33 

�  Francesco Nicola ci scrive: «Ho ascoltato la Canzone d'Haway, tanto maltrattata 
nei giorni scorsi, e ho potuto farlo direttamente da un disco in ottime condizioni. La 
canzone, a mio giudizio, è di per sé abbastanza carina, con un arrangiamento che 
ricorda quello di Haway con Emilio Livi e il Trio Lescano. Nell’incisione in 
questione le olandesine sono sempre loro; il cantante solista, invece, ha molto 
probabilmente avuto la sfortuna di essere stato messo troppo vicino al microfono, per 
cui si sente solo lui. Mi sembra inoltre di udire che le Lescano facciano un piccolo 
coretto di sottofondo nella prima parte, prima di intervenire direttamente. La voce del 
cantante non è brutta, solo che è assolutamente inadatta alla canzone (Livi, in Haway, 
è tutto un altro paio di maniche). E poi il malcapitato stona di brutto! Insomma le 
Lescano fanno qui la loro solita figura, mentre questo Pasero, poveraccio, ci rimette 
un po’ la reputazione: magari è il solo disco che abbia inciso […]». 
 
22 Ottobre 2009 
 

�   Mail di Paolo: «In tema di ricordi e di grandi cantanti del passato, vi propongo una 
chicca dal bellissimo show Milleluci del 1974, mai troppo lodato. Chissà se si trova 
in cd? http://www.youtube.com/watch?v=nK5N9R20XBQ  
La Canzone è L'edera di Seracini, in un finissimo arrangiamento di Gianni Ferrio. 
Davanti all'orchestra si può notare Cinico Angelini, anche se in realtà non è lui a 
dirigere. Nilla Pizzi guarda sistematicamente non verso la telecamera, ma a Ferrio, 
evidentemente fuori scena. Incidentalmente questo prova come nel 1974 ancora si 
cantasse in diretta. 
In orchestra alcuni grandi nomi: Oscar Valdambrini e Alberto Corvini alle trombe, 
Dino Piana al trombone, Enzo Grillini alla chitarra. 
Segnalo inoltre un’uscita interessante, dal sito di Platinette: 
http://platinette.blog.deejay.it/2008/10/19/  
 
23 Ottobre 2009 
�   Ci scrive un signore da Roma rimproverandoci di predicar bene e razzolar male. A 
suo dire, da un lato noi critichiamo giustamente quei giornalisti che, per faciloneria, 
ignoranza o altro, diffamano il prossimo, dall’altro non esitiamo a screditare il buon 
nome di una persona, senza addurre alcuna prova delle sue malefatte. Egli si riferisce 
in particolare a quanto abbiamo pubblicato nelle Notizie del 22 settembre scorso, più 
precisamente al passo seguente, contenuto nell’intervento di un nostro collaboratore a 
proposito della trasmissione di Rai Tre Chi l’ha visto? del giorno prima: «Il 
carteggio […] non fa onore né all'EIAR né alla RAI, visto che un Fulvio Palmieri ha 
continuato a lavorarvi per parecchi anni, nonostante fosse "affezionatissimo" a certe 
"eccellenze"». Il signore che ci scrive, forse un parente di questo Fulvio Palmieri, è 
convintissimo che la frase riportata qui sopra sia un cumulo di falsità. 
Siamo, come tutti, ben lungi dall’essere perfetti e quindi possiamo commettere pure 
noi degli errori, e a iosa. In questo caso, tuttavia, il nostro collaboratore non ne ha 
commesso alcuno: ha solamente detto il vero ed è in grado di provarlo. Del resto noi 
stessi, prima di pubblicare il commento in questione, abbiamo provveduto a verificare 
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(come è nostra prassi costante) l’assoluta veridicità della frase incriminata, proprio 
perché diffamare gli altri è un’attività che non ci piace, per cui la lasciamo volentieri 
a chi ne è maestro. 
Invitiamo dunque il nostro censore a recarsi – per lui cosa facile, visto che vive nella 
Capitale – presso il Museo Ebraico, ospitato nel complesso monumentale del Tempio 
Maggiore. Lì, tra innumerevoli cimeli, troverà esposto nella Sala 5 un carteggio, 
composto da vari documenti del periodo 1939-1941. Essi testimoniano alcuni dei 
tentativi espletati dalle sorelle Lescano per cercare di sottrarsi alle restrizioni imposte 
agli ebrei e ai loro equiparati dalle sciagurate Leggi Razziali, proteggendo al tempo 
stesso la loro madre Eva de Leeuwe, ebrea a parte intera, dalle vessazioni in atto e 
dalle persecuzioni vere e proprie che già si annunciavano. Tale carteggio è stato 
venduto dalla Casa d’aste Christie’s nel Giugno 2006, per una somma considerevole, 
ed è descritto in una pagina del sito di detta Casa. Fortunatamente il suo facoltoso 
acquirente, invece di chiuderlo nella propria cassaforte, lo ha donato al suddetto 
Museo, dove chiunque può esaminarlo e studiarlo a proprio agio, anche se è 
conservato in una teca. Ha provveduto a farlo per noi il nostro encomiabile 
collaboratore Sandro. 
Il documento forse più interessante, almeno per noi, è quello datato 2 luglio 1941-
XIX. Esso è scritto sulla carta intestata della Direzione Generale dell’EIAR ed è 
firmato dal suo Direttore, il sullodato Fulvio Palmieri: 
 

 
 

 
 

Sopra: Intestazione del documento; 
sotto: firma in  calce di Fulvio Palmieri, Direttore Generale dell’Ente. 

 
Rivolgendosi al Prefetto Antonio Le Pera, Direttore Generale per la Demografia e la 
Razza del Ministero dell’Interno (chissà, forse imparentato con quell’Alfredo Le Pera 
che fu uno dei più stretti collaboratori di Carlos Gardel, el rey del tango…), il 
Palmieri, dopo aver caldeggiato la petizione delle sorelle Lescano mirante ad ottenere 
la cittadinanza italiana, fa un’affermazione davvero sorprendente: «Le sorelle 
Lescano non potrebbero però pagare la tassa di concessione governativa di L. 5.000 
per ciascuna: esse hanno peraltro un certificato del Municipio di Torino loro 
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residenza, attestante il loro stato di povertà, il quale però non è di povertà assoluta e 
cioè di iscrizione nella lista dei poveri, ma è solo ai sensi della legge sul gratuito 
patrocinio». 
Dunque nel ’41 le Lescano, che appena due anni prima si dice che guadagnassero 
mille lire al giorno, non erano in grado di pagare una cifra tutto sommato non 
esorbitante, almeno per loro, al fine di ottenere la sospirata cittadinanza italiana, 
quella che avrebbe potuto metterle al riparo da ogni guaio? Qui c’è evidentemente 
qualcosa che non quadra...  
La storia delle “mille lire al giorno” è saltata fuori per la prima volta nell'articolo 
pubblicato da Natalia Aspesi su La Repubblica del 26 Ottobre 1985. Dato il prestigio 
della famosa giornalista, tale notizia è stata accettata acriticamente un po’ da tutti 
coloro che hanno scritto sulle Lescano dopo di lei, a cominciare da quel Luciano 
Verre che avrebbe intervistato a sua volta Sandra Lescano (usiamo il condizionale 
perché tale intervista, apparsa su Gente, è talmente piena di errori, incongruenze e 
assurdità da sembrare inventata di sana pianta). Il lettore ricorderà quanti dubbi 
abbiamo finora sollevato circa l’attendibilità dell'articolo della Aspesi, in particolare 
riguardo alla veridicità di molte affermazioni che la giornalista mette testualmente in 
bocca a Sandra: il passo testé citato del documento ci induce in effetti a credere che 
anche il dettaglio dei favolosi guadagni delle Lescano sia una trovata della disinvolta 
intervistatrice, per rendere il suo articolo ancora più sensazionalistico o chissà per 
quali altri motivi. Sta di fatto che ci pare inverosimile che Sandra (descritta da tutti 
coloro che l'hanno conosciuta da vicino come una persona a modo e sincera) abbia 
mentito in modo così plateale alla Aspesi che l’interrogava, posto che la realtà che 
emerge dal documento risulta assolutamente diversa. 
Sia come sia, è provato che lo sceneggiatore Fulvio Palmieri (firmò tra l'altro, nel 
1938, il film propagandistico Luciano Serra pilota, con Amedeo Nazzari) era un 
pezzo grosso del Regime fascista. Lo prova anche la foto pubblicata a p. 56 del 
librone RicordeRai (Rai Eri, 2003), dove lo vediamo, ritto sull’attenti, fare un 
impeccabile saluto romano in compagnia di Vidussoni, segretario del Partito 
Nazionale Fascista: 
 

 
A sinistra: Aldo Vidussoni; a destra: Fulvio Palmieri. 
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Quanto poi alla brillante carriera di questo inaffondabile personaggio dopo 
l’ingloriosa fine del Fascismo, non è compito nostro raccontarla in questa sede. Ma il 
lettore curioso potrà trovare qualche spunto interessante in una pagina del blog di 
Lanfranco Palazzolo [http://lanfrancopalazzolo.blogspot.com/search/label/Fulvio%20Palmieri], 
dove è riprodotto un altro interessante documento scritto e firmato dall’ineffabile 
Fulvio Palmieri. 
E con questo riteniamo di aver risposto in modo esauriente al nostro Beckmesser. Ma 
se costui insisterà nell’accusarci di aver diffamato lo sceneggiatore solo perché 
abbiamo evidenziato la sua abilità di trasformista, vale a dire da Direttore Generale 
dell’EIAR fascista ad alto dirigente della RAI democratico-cristiana del primo 
dopoguerra (abilità che – intendiamoci bene – non fu del solo Palmieri: l’80% delle 
personalità di allora ebbero pari se non maggiore abilità nel saltare sul carro dei 
vincitori), allora vuol dire che egli appartiene al novero di chi non vede e non sente 
non perché sia cieco e sordo, ma perché non vuole né vedere né sentire. Di gente così, 
del resto, il nostro paese è sempre stato stracolmo. 
�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Mi ha telefonato Piero Veggi da Torino, 
fornendomi i dati anagrafici del Maestro Piero Pasero. Era nato a Torino il 24.5.1908 
ed è deceduto, sempre a Torino, dove abitava in Via Sismondi, 34, il 30.3.1977. Ha 
un figlio, Ermanno, che pare risieda a San Carlo Canavese». 
  
24 Ottobre 2009 
 

�  Mail di Alessandro: «In relazione alle Notizie di ieri posso precisare che Fulvio 
Palmieri nacque a Roma nel 1903 e morì a Lacco Ameno (Napoli) nel 1966. La 
Garzantina della Radio, a cura Ortoleva e Scaramucci, elenca tutta una serie di 
attività svolte dal Palmieri su incarico del Regime. Cito testualmente: "Personaggio 
discusso, molto vicino al Regime (da giovane aveva dato lezioni e seguito nei compiti 
i figli di Mussolini), fu l'uomo ombra della Radio Fascista, al quale si dovette la 
maggior parte delle iniziative rivolte alla propaganda radiofonica. [....] Nell'aprile del 
1944 fu tra i collaboratori di Radio Patria a Torino, fiducioso nei confronti della 
ripresa del Fascismo e sarcastico oppositore della Resistenza. Come molti altri 
personaggi compromessi con il Regime e solo momentaneamente allontanati, 
Palmieri fu attivissimo anche nel dopoguerra". Palmieri è stato comunque uno dei più 
importanti dirigenti prima dell'EIAR e poi della RAI: a lui si devono numerose ed 
importanti iniziative, così come la scoperta di molti cantanti e annunciatori 
radiofonici». 
�  Mail di Paolo: «Ben fatto! Abbiamo sistemato il "signore da Roma" con stile ed 
eleganza. Ora aspettiamo che qualcuno contesti come artefatta la foto con Vidussoni, 
che fa il saluto fascista col braccio sinistro (ma non tutti sapranno che era mutilato di 
guerra...)». 
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26 Ottobre 2009 
 

�  Mail di Sandro, intitolata Perché il gratuito patrocinio alle Lescano?: «Al tempo 
delle Lescano era vigente il Regio Decreto n. 3282 del 30 dicembre 1923, che 
disciplinava organicamente l'assistenza giudiziaria dei non abbienti. Con questo 
Decreto si era passati da un costosissimo sistema di assistenza pubblica permanente 
organizzata dallo Stato (la cosiddetta "Avvocatura dei poveri"), datato 1865, ad un 
altro, basato sulle prestazioni fornite all'uopo da liberi professionisti, ovviamente 
molto più economico. I presupposti per la concessione del patrocinio gratuito erano: 
lo stato di povertà ed il buon grado di  probabilità dell'esito favorevole della causa. 
La decisione sull'ammissione al gratuito patrocinio era affidata ad una 
commissione amministrativa locale (nel caso delle Lescano istituita dal Municipio di 
Torino). 
Ora veniamo al dunque: erano o non erano in grado le Lescano di sborsare la somma 
di quindicimila lire per pagare la tassa di concessione governativa relativa al giudizio 
(perché di una sentenza si doveva trattare) sulla concessione della cittadinanza? 
Secondo me, no. 
Bisognerebbe sapere, però, quali requisiti di reddito prevedeva questo stato di 
"povertà non assoluta" che il Municipio di Torino aveva verificato per le Lescano e 
che permetteva loro di accedere al "gratuito patrocinio", cioè di non pagare la tassa 
per l'emissione del necessario parere dell'autorità. 
Penso anch'io che, nell'intervista alla Aspesi, ammesso che sia veramente avvenuta, 
Sandra Lescano poteva dire quello che le pareva. L'affermazione delle "mille lire al 
giorno", che essa afferma fossero in grado di guadagnare le sorelle a quel tempo, a 
me suona come un'inverosimile sparata. I guadagni degli artisti più famosi 
(cantanti, musicisti, attori, ecc.) di quel periodo non credo proprio che potessero 
essere di tale portata. […]. 
Il fatto poi che nessuno di loro nuotasse nell'oro, ma che, anzi, tanti siano arrivati alla 
vecchiaia nella povertà più nera, dipende anche dal fatto che pochi erano in grado di 
amministrare saggiamente le proprie sostanze. La fama e la ricchezza improvvisa 
penso che per molti di loro siano state una specie di ubriacatura dalla quale, dall'oggi 
al domani, si sono tristemente svegliati. Armadi pieni di vestiti, lusso, mondanità: 
...ma le Lescano erano in grado di pensare al domani? Il loro "domani", in 
particolare, dev'essere stato talmente duro e traumatico da costringerle a scappare 
in America latina, figuriamoci...    
A proposito della nostra Costituzione – che oggi fa tanto comodo vituperare – e del 
suo articolo 24 (diritto alla difesa di tutti i cittadini), dal 1948, con la sua entrata in 
vigore, questo sistema è stato molto criticato poiché faceva dipendere l'esercizio del 
diritto dalla valutazione di un organo amministrativo, violando così il principio 
contenuto nell'art. 24, comma 1 (Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei 
propri diritti e interessi legittimi) ed il principio del "giudice naturale" di cui all'art. 
25 (Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge). 
L'istituto del gratuito patrocinio, così concepito, non poteva essere idoneo a garantire 
un effettivo riconoscimento del diritto previsto dall'art. 24, comma 3 (Sono assicurati 
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ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni 
giurisdizione). Ed è per questo che una serie di successivi provvedimenti, che non 
elenco, ha corretto questa contraddizione. Ci sono voluti decenni. 
Mi accorgo di aver dato solo un parere personale e, come tale, opinabile». 
�  Mail di Alessandro: «Mi sono fatto una bella scorpacciata di interviste, tutte più o 
meno risalenti agli anni Settanta e Ottanta, alcune sonore altre cartacee, fatte ad 
alcuni grandi nomi della Canzone Italiana degli anni Quaranta, quali Oscar Carboni, 
Otello Boccaccini, Ernesto Bonino, ecc. con la speranza di poter fare un po' più di 
luce su questo benedette mille lire al giorno che le Lescano avrebbero guadagnato nel 
1939. Vi riporto quindi tutte le osservazioni che ho potuto fare in proposito e la 
conseguente conclusione cui sono arrivato. […].  
Innanzitutto c'è da premettere che tutti i cantanti presenti all'EIAR tra la fine degli 
anni Trenta e gli inizi degli anni Quaranta (ad eccezione, a quanto pare, di Sandra 
Lescano) concordano sul fatto che in quegli anni lo stipendio percepito dall'Ente 
Italiano Audizioni Radiofoniche non permetteva certo di arricchirsi. Oscar Carboni, a 
tal proposito, è più preciso e afferma che lo stipendio giornaliero che gli veniva 
versato come dipendente dell'EIAR ammontava a 28 lire; lo stesso Carboni aggiunge 
inoltre che la Cetra Parlophon, ovvero la casa discografica con cui incidevano "i 
cantanti della Radio", versava ad ogni cantante, una percentuale pari al 3% del 
ricavato delle vendite dei dischi (del cantante stesso, ovviamente). Facendo un rapido 
conto si può calcolare che un dipendente EIAR, assunto con l'impiego di "cantante", 
guadagnava mediamente tra le 850 e le 900 lire al mese. Come cifre per ora siamo 
ben lontani da quelle famose 1000 lire quotidiane che Sandra affermava di aver 
guadagnato nel 1939. Ricordo inoltre ai distratti che all'epoca i cantanti erano 
considerati "impiegati" dell'EIAR: né più, né meno; come tali avevano un regolare 
contratto e come tali dovevano essere presenti ogni mattina sul posto di lavoro, o per 
trasmettere in diretta, o per incidere dischi, o per fare dei vocalizzi, o per studiare 
dizione, ecc. ecc. C'è però da considerare un'altra cosa di notevole importanza. I vari 
Oscar Carboni, Ernesto Bonino, Nella Colombo, ecc., concordano nell'affermare che 
all'epoca l'attività concertistica rendeva molto di più dello stipendio EIAR (basti 
pensare che nel 1943 Bonino rinunciò allo stipendio fisso per intraprendere una serie 
di concerti al fianco del M° Semprini, per l'esorbitante cifra di 1750 lire al giorno). 
Certamente la rivista, il teatro, i concerti avevano dalla loro il vantaggio di maggior 
profitti, ma avevano anche contro il fatto che poteva anche capitare che, finito uno 
spettacolo, si restava fermi per alcuni mesi in attesa di una nuova scrittura. Per questo 
tanti preferivano il più basso, ma sicuro, stipendio radiofonico. Consideriamo quindi 
anche il fatto che le Lescano intrapresero alcuni spettacoli di rivista e, mettiamoci 
anche quello, parteciparono ad alcuni film. Tuttavia ciò non toglie che è impensabile 
che arrivassero a guadagnare mille lire al giorno. Sicuramente quando anche loro, 
prima di Bonino, girarono l'Italia al fianco del M° Semprini, avranno guadagnato 
cifre molto alte, forse vicine alle 1000 lire, ma è da considerare che si trattò di una 
stagione, di un periodo, non di una costante. C'è poi da tener presente che le Lescano 
erano un gruppo vocale e che quindi lo stipendio giornaliero sarà stato diverso da 
quello percepito da Carboni, così come la percentuale sui dischi sarà stata 



 39 

leggermente diversa. Rimango comunque dell'idea che la storia delle mille lire 
al giorno non sia assolutamente veritiera». 
Siamo anche noi dello stesso avviso di Alessandro, tuttavia rimane aperta la 
questione cruciale: la storia delle mille lire al giorno è una sparata di Sandra o una 
trovata di Natalia Aspesi che sostiene di averla intervistata? E se è vera questa 
seconda opzione, quale valore possiamo dare alle altre affermazioni attribuite dalla 
giornalista alla cantante? Non è una questione di lana caprina, perché, in pratica, una 
cospicua parte della biografia delle Lescano si basa esclusivamente proprio sul 
contenuto di questo articolo, fino a non molto tempo fa preso da tutti per oro colato, 
incluso Gianni Borgna nella sua Storia della Canzone Italiana.  
A parte la faccenda dell'iscrizione al PNF, negata nell'articolo in questione ma 
comprovata da documenti storici in nostro possesso (nelle settimane scorse ne 
abbiamo parlato a sufficienza), consideriamo uno dei momenti più drammatici di tale 
biografia, l'arresto a Genova delle tre sorelle ad opera della Gestapo, alla fine del '43: 
dà da pensare il fatto che nessun autore, prima dell'articolo della Aspesi [Venè 
(1970), Laurenzi (1972), Lingua (1979), Mazzoletti (1983)], vi faccia il ben che 
minimo cenno, malgrado la sua rilevanza. Particolarmente significativo è ciò che 
dichiarò Sandra Lescano ad Adriano Mazzoletti (Il jazz in Italia. Dalle origini al 
dopoguerra, Laterza, 1983, pp. 245): 
 

 
 

Sandra parla di fuga, a seguito della denuncia, e di conseguente imboscamento 
assieme alla loro madre, senza dubbio nella pensione di Saint-Vincent in Valle 
d'Aosta (cfr. la testimonianza dell'anziana proprietaria di questa nel recente 
documentario Tulip Time). Essa non parla affatto di arresto e detenzione nel carcere 
genovese di Marassi. Qualcuno dovrà pure, prima o poi, far piena luce su tutti questi 
misteri e spazzar via i nostri dubbi, che riteniamo più che fondati...  
 
27 Ottobre 2009 
 

�  Mail di Paolo: «Mille lire al giorno è una bufala colossale! Dice il M° Barzizza 
(Mazzoletti, Il Jazz in Italia, pag. 331): "Quando entrai all'EIAR (1936) lo stipendio 
era 30 lire al giorno. [...]. Alla fine del 1938 dovetti litigare con l'amministrazione... 
perchè Gimelli voleva 100 lire al giorno... era una somma abbastanza alta...". Una 
cantante di primissima linea, Helen Forrest, che cantava con Benny Goodman,  nel 
1940 si accontentava di 85 dollari la settimana (Firestone, Life & Times of Benny 
Goodman, pag. 278); un dollaro del 1937 corrispondeva a 19 lire, dunque la Forrest, 
cantante della prima orchestra Jazz in America, si accontentava di circa 230 lire al 
giorno. 
In base ad una tabella di conversione [http://cronologia.leonardo.it/potere.htm], 1000 



 40 

lire del 1939 corrispondono a 1.252.710 lire, somma che, come compenso 
giornaliero, mi pare un'esagerazione. Da altre fonti apprendiamo che nel 1942 lo 
stipendio medio mensile di un impiegato era di 1000 lire. Nel dicembre 1942 mio 
nonno, marittimo imbarcato su navi mercantili impiegate nei convogli per la Tunisia, 
7 giorni prima di perire in un bombardamento aereo sulla motonave "Monginevro", 
scriveva a casa inviando un assegno di 2400 lire come stipendio mensile. E ancora: 8 
marzo 1935, promemoria Del Ministero della Guerra sui costi della Campagna 
d'Etiopia: Spesa per assegni - Costi medi mensili individuali: ufficiali L. 2700, 
sottufficiali L. 800, truppa, L. 170 (Stato Maggiore dell'esercito, Longo, La 
campagna Italo-Etiopica, tomo 2,  pag. 865). 
Tutto quanto riportato qui sopra è documentabile dai vari testi citati». 
�  Mail ricevuta: «Gentili signori, sono Paolo Volante, pianista e manager del trio 
vocale Blue Dolls. Innanzitutto vorrei complimentarmi per il lavoro che fate per tener 
alta ed aggiornata la memoria del Trio Lescano e della musica italiana dell'epoca in 
generale, di cui sono un grande appassionato. Dato che gentilmente ospitate un nostro 
curriculum nella sezione Trii Italiani Moderni, ve ne manderei un aggiornamento (in 
allegato) e una nuova foto. Qualora abbiate voglia e tempo di sostituire curriculum e 
foto ai precedenti, ci farete cosa grata. Vi ringrazio nuovamente per la vostra cortese 
attenzione e per il lavoro prezioso che svolgete. 
Cordiali saluti, Paolo Volante». 
Con l'approvazione di Alessandro Rigacci, curatore di detta pagina, abbiamo 
provveduto ad effettuare gli aggiornamenti richiesti, formulando nel contempo alle 
magnifiche Blue Dolls i nostri più calorosi auguri di sempre maggiori successi, da 
loro pienamente meritati. 
�  Altra mail di Paolo: «Ho cercato di avere accesso all'archivio del carcere genovese 
di Marassi, ma tutti i vecchi fondi non sono più conservati. Resta solo la possibilità di 
verificare tramite la sinagoga di Genova. Un'altra ricerca tra i fondi della Prefettura, 
fatta tramite una mia conoscente, non ha portato a nulla, in quanto i dati superstiti 
riguardano soli i criminali comuni». 
�  Mail di Antonio: «Non si è ancora capito che le cifre favolose di cui si torna a 
parlare NON ERANO GLI STIPENDI di coloro che erano fissi in radio e quindi con 
un contratto. Quelle cifre erano per trasferte di concerti, tournée, riviste. Poi non 
capisco perchè sia Bonino che le Lescano avrebbero avuto tanta voglia di vantarsi e 
sbandierare al vento quei loro guadagni che – per noi – ora sembrano  "spacconate"». 
 
28 Ottobre 2009 
 

�  Alessandro ci informa che nel volume di Leonardo Colombati Perceber. Romanzo 
eroicomico (Ed. Sironi, Collana «Questo e altri mondi», 2005, 506 p., brossura) si 
parla delle Lescano alle pagine 31-32. Vi è ripresa pari pari la storia del Cinema 
Grattacielo di Genova, del famoso "naso all'ebrea" dell'ufficiale nazista, del nuovo 
testo incriminato di Tulipan e ovviamente delle divise carcerarie di Marassi, coi 
numeri 92, 94 e 96. Ma questo, almeno, è un romanzo, cioè un'opera di pura fantasia! 
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�  Mail di Alessandro sulla spinosa questione dell'arresto delle Lescano, balzata qui in 
primo piano due giorni fa: «La mia opinione è che quasi sicuramente le Lescano non 
vennero mai incarcerate, né tantomeno subirono alcuna forma di aggressione da parte 
delle forze militari fasciste, naziste o della Gestapo. Probabilmente avranno avuto un 
po' di grattacapi e seccature, a causa di mamma Eva che era ebrea, ma d'altronde, in 
un'epoca come quella della Seconda Guerra Mondiale, chi non aveva problemi? 
Carboni e la Garbaccio, che si trovarono costretti a cantare sotto la Repubblica di 
Salò a rischio della propria vita, forse ne avevano di meno? E Rabagliati, sfuggito ai 
Tedeschi che volevano portarlo a cantare in Germania, e rifugiatosi sull'Appennino 
tosco-emiliano, anche lui se la passava bene? Certamente no. È il periodo che seguì 
l'armistizio dell'8 Settembre che fu caratterizzato dal caos e dall'iniziativa personale: 
quasi tutti i cantanti fecero perdere le loro tracce in questi frangenti. Ognuno tentò di 
cavarsela come poteva. E così, a mio avviso, fecero le Lescano, rifugiandosi assieme 
alla madre da qualche parte, in montagna (anche se appare inverosimile che abbiano 
scelto per rifugio proprio un posto pericoloso come la casa di un partigiano...). E lì 
restarono, ben nascoste, fino alla Liberazione. 
Analizzando tutta questa vicenda mi vengono in mente alcuni punti che vorrei 
sottoporre all’attenzione di tutti e che forse possono aiutarci a capire meglio come si 
sono svolti i fatti:  
1) effettivamente ci fu all'interno della rivista Sognate con me (spettacolo di Nelli, 
Mangini, Rizza e Morbelli, con la Osiris e Dapporto, cui le Lescano presero parte 
nella stagione teatrale 1943/44), una versione diversa di Tulipan, il cui nuovo testo 
doveva prendere spunto da qualche quadro presente all'interno del varietà. Sono le 
recensioni dell'epoca che lo testimoniano e quindi su questo non sussistono dubbi;  
2) sia la Osiris che Dapporto, nelle centinaia di interviste che hanno rilasciato nel 
corso degli anni, non hanno mai (sottolineo: MAI) citato, neppure en passant, 
l'episodio dell'arresto delle Lescano. Eppure l'arresto di tre artiste famose nel bel 
mezzo di uno spettacolo non è cosa da poco, non è un evento che si dimentichi 
facilmente. Basti pensare che Marisa Merlini ha raccontato numerose volte, sia da 
Limiti che al Maurizio Costanzo Show, di quando le SS irruppero nel corso di uno 
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spettacolo di rivista cui ella partecipava, minacciando la Compagnia teatrale se non 
avessero censurato alcune battute allusive che il copione prevedeva. E proprio da 
questa affermazione passiamo al punto seguente; 
3) l'accusa di "spionaggio" (questo è ciò che si legge nelle numerose biografie delle 
Lescano), secondo cui le tre olandesine inviavano messaggi cifrati al nemico 
attraverso il nuovo testo di Tulipan, è una panzana bella e buona! Se fosse stata 
veramente questa la ragione dell'arresto, nei guai e nelle celle di Marassi si sarebbero 
trovati non solo le Lescano ma anche i quattro autori della rivista, nonché la 
Wandissima e il M° Anepeta, direttore d'orchestra. Nessuno di questi personaggi ha 
negli anni successivi fatto un minimo riferimento alla cosa;  
4) si dice che le Lescano furono rinchiuse con le divise n. 92, 94 e 96. È l'unico 
particolare che dia, per la sua precisione, una certa credibilità alla vicenda. Ma è vero 
o è frutto della fantasia? E poi le SS, con tutto il giro di personale che avevano, 
sarebbero dovuti ricorrere alle Lescano come interpreti e traduttrici?! Giriamola come 
ci pare, ma questa storia non sta in piedi. Se tutti i reparti delle SS mobilitati in Italia 
erano ridotti come quello di Genova e dovevano ricorrere alle prime italo-tedesche-
olandesi che gli capitavano sottomano per interrogare un prigioniero... stavano 
freschi! Davvero ci sono troppe fantasticherie in questa vicenda;  
5) com'è che nel 1985 la Aspesi e Verre dedicarono, a breve distanza l'uno dall'altro, 
un loro articolo alle Lescano? Cos'è che li spinse ad occuparsi di un gruppo canoro 
del quale non si parlava quasi più da almeno 40 anni? Come mai Sandra non era stata 
intervista l'anno prima, quando ricorrevano i 60 anni della Radio e tutti (dico TUTTI) 
vissero un breve ritorno alla popolarità (da Carboni a Segurini, da Titta Arista a 
Gianni Di Palma)? Non so perché, ma questa cosa non mi convince. A mio avviso, 
infatti, ci dev'essere stato un motivo particolare che ha suscitato questo interesse, 
questo ritorno... ed è un tassello che a noi manca, nella nostra ricostruzione». 
�  Mail di Giovanni, il nostro ottimo collaboratore genovese: «Cari amici, ho parlato 
con il capo archivista del Secolo XIX e mi spiace comunicarvi che, coincidenza 
sfortunata (d'altra parte, visto il periodo storico...),  il giornale non fu pubblicato dal 9 
settembre al 14 dicembre del '43. Ciò è confermato anche dalla Biblioteca Berio che 
ho contattato. Non esistono archivi della Gazzetta del Popolo e del Corriere 
Mercantile. L'archivista del Secolo XIX, da me opportunamente stimolato, mi farà la 
cortesia di guardare se trova qualcosa di pertinente riferito in tempi successivi, ma 
direi che le speranze, già esili, sono ridotte al lumicino». 
Pare così sfumata la possibilità di trovare nella stampa locale un qualche accenno al 
fantomatico arresto delle sorelle Lescano, avvenuto – se mai avvenne davvero – verso 
la fine di novembre del 1943. Antonio Mastrorocco, infatti, ha ritrovato nella Posta di 
Zio Radio del Canzoniere della Radio n. 69, datato 1-15 novembre 1943, 
l'annotazione seguente: «Ernesto Bonino gode, fortunato lui, di ottima salute e non ha 
affatto perso la voce. La sua ugola, infatti, ha fatto accorrere un foltissimo pubblico al 
"Nuovo" di Milano, abbastanza recentemente. Anche il Trio Lerscano ha partecipato 
nella ripresa teatrale milanese, contribuendo al successo della stessa». Fino a quel 
momento lì, dunque, le Lescano continuavano a lavorare indisturbate, godendo 
sempre del favore del pubblico. Ricordiamo che Il Canzoniere della Radio era un 
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periodico estremamente ligio ai voleri del Regime e mai avrebbe parlato bene (o 
anche solo parlato) delle Lescano, se fossero state sospettate di collaborare col 
nemico. 
  
29 Ottobre 2009 
 

�  Mail di Alessandro: «Ai punti che ho elencato ieri ce ne sarebbe da aggiungere un 
altro, ovvero il fatto che qualora le Lescano fossero state incarcerate, il grave fatto 
avrebbe certamente fatto scalpore nel mondo dello spettacolo. La voce "Oh, sai, 
hanno arrestato le Lescano" sarebbe subito rimbalzata, da Genova, fino a Torino, 
Milano, Roma, Bologna, Montecatini...: insomma tutti i cantanti e i direttori 
d'orchestra del periodo ne sarebbero stati a conoscenza. Eppure anche nella puntata 
del Toh! Chi si risente... i Maestri Angelini e Barzizza (ma anche la stessa Sandra) 
non fanno minimamente riferimento alla vicenda. Solo Barzizza accenna ad un certo 
punto: "Ebbero la sfortuna di iniziare in un periodo infame, poco prima dell'infausta 
guerra e delle stolte leggi razziali"; ma qui si ferma e non aggiunge altro.  
Infine è bene precisare che il Grattacielo non era affatto un "cinema", magari di 
seconda o terza categoria, come spesso lo si vuol far passare. Il Teatro Cinema 
Grattacielo, chiamato anche Torre dell'Orologio o Grattacielo Piacentini o ancora 
Terrazza Martini, era una delle infrastrutture più rinomate di Genova. Inaugurato in 
pompa magna nel 1940, dopo 5 anni di lavori, misurava 108 metri di altezza sul 
livello del mare, e disponeva di un sala di proiezione cinematografica, fra le più 
attrezzate e tecnologiche d'Italia, e di uno fra i più moderni palcoscenici italiani. Vi 
furono allestite, oltre a parecchi spettacoli di rivista, anche alcune riduzioni teatrali 
della Bohème e del Falstaff, ma anche numerose operette. Era insomma un teatro a 
tutti gli effetti. Un'ultima curiosità: sulla cima venne realizzato il ristorante Capurro, 
dove furono girate alcune scene del film di Giorgio Bianchi Che tempi! (1948)». 
�  Un collaboratore, uno dei più abili e determinati che abbiamo la fortuna di 
annoverare nel nostro gruppo di ricerca, ha fatto tombola! È riuscito a localizzare e 
acquisire un documento di grandissimo interesse, il quale, per una felice coincidenza, 
capita a fagiolo proprio nel bel mezzo dell’animata discussione in atto da alcuni 
giorni su questa pagina, a proposito di ciò che realmente successe alle Lescano alla 
fine del ’43. Precisiamo subito che non ci è purtroppo possibile, ora come ora, entrare 
nei dettagli, per le ragioni che abbiamo esposto il 2 e il 14 u.s., allorquando abbiamo 
annunciato le clamorose scoperte da noi fatte su Norma Bruni e su Alexander 
Leschan (sul padre delle nostre eroine, in particolare, sappiamo ormai tutto ciò che ci 
interessa sapere, anche perché il recente ritrovamento del suo certificato di morte ha 
chiarito ogni dubbio residuo). Ci limiteremo dunque ad accennare vagamente alla 
natura del documento procuratoci dal nostro collaboratore e subito da noi collocato 
nell’Archivio del sito. Come abbiamo già spiegato con chiarezza, tale Archivio, 
salvato su un CD-ROM, sarà offerto in omaggio-ricordo a tutti coloro che avranno 
collaborato attivamente con noi in questa entusiasmante avventura, iniziata nel 
Maggio del 2008. Un lungo cammino, spesso accidentato ma sempre pieno di 
sorprese, che abbiamo voluto intraprendere in buona compagnia al fine di conoscere 
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meglio – e quindi valorizzare come merita – il lascito umano e artistico del Trio 
Lescano, quello vero e non già quello della leggenda o, peggio ancora, delle tante 
mistificazioni di cui è stato (e ancor oggi continua ad essere) vittima incolpevole. 
Si tratta dunque di una lunga intervista a Sandra Lescano, la quale, a quanto ci risulta, 
è stata del tutto ignorata da quanti si sono occupati a tutt’oggi, a vario titolo, del 
nostro Trio: in altre parole è la prima volta che se ne parla dal giorno della sua 
pubblicazione. I motivi del suo interesse sono essenzialmente due: a) è anteriore non 
solo all’ormai famoso articolo di Natalia Aspesi su La Repubblica (1985), ma anche 
alle dichiarazioni fatte da Sandra Lescano ad Adriano Mazzoletti e da questi 
fedelmente riportate nel suo libro Il jazz in Italia. Dalle origini al dopoguerra (1983); 
b) è un’intervista vera e propria, fatta cioè di moltissime domande, concise ma chiare, 
pertinenti e ben organizzate, seguite da risposte altrettanto chiare ed esaurienti, le 
quali, con ogni evidenza, non sono state “interpretate” dall’intervistatore, bensì 
trascritte testualmente, con solo qualche lieve aggiustamento formale (sappiamo che 
Sandra parlò sempre un italiano piuttosto stentato e grammaticalmente poco corretto, 
per cui questo lavoro di sistemazione era indispensabile).  
Ne risulta un quadro vasto e approfondito dell’intera vicenda biografica delle tre 
sorelle, vicenda che ci riserva non poche sorprese, contenendo numerosi particolari 
assolutamente inediti e a volte sbalorditivi. In effetti, nel racconto di Sandra, che è 
quasi un romanzo breve,  certi dettagli non mancano di suscitare una qualche 
perplessità, anche perché ci lasciano intravedere una realtà alquanto diversa da quella 
che eravamo abituati a immaginare. Per il momento non possiamo dire di più 
(immaginiamo la curiosità dei nostri affezionati lettori, i quali dovranno però 
pazientare fino all’uscita del CD-ROM, per soddisfarla del tutto), ma è importante 
precisare almeno una cosa: in nessun punto di questa lunga intervista – lunga e, 
ripetiamolo, assai approfondita – vi è il minimo accenno alla vicenda dell’arresto: 
non pare a tutti che questo vuoto stia a significare, se non a provare, che tale 
avvenimento traumatico non si verificò mai nella vita delle Lescano, non comunque 
come ce lo hanno descritto? 
In conclusione è evidente che chiunque si proponga di scrivere una storia del Trio 
Lescano prendendo per base i due articoli di Natalia Aspesi e di Luciano Verre, 
nonché la Storia della Canzone Italiana di Gianni Borgna, tutti apparsi nel 1985 
(l’anno della Musica!), rischia di fare un bel buco nell’acqua. A meno che non 
preferisca alla Storia, quella basata sui documenti e sui fatti accertati, i pettegolezzi e 
le fandonie. Ma gli acquirenti di una biografia del genere saranno poi contenti? Non 
si sentiranno piuttosto turlupinati?   
 
 
30 Ottobre 2009 
 

�  Ci scrive una nuova gentile amica: «Buon giorno a tutti, mi chiamo Lea Vergesi e 
seguo il vostro sito da parecchio tempo, perché mi piacciono le Lescano, come pure 
tutta la splendida musica leggera della loro epoca. Mi è molto dispiaciuto che ad un 
certo momento abbiate dovuto togliere le parti più interessanti del sito, ma 



 45 

comprendo le ragioni delle vostre scelte, che presumo obbligate. Spero solo di essere 
inclusa nella lista di coloro che riceveranno a tempo debito il Cd-Rom con tutte le 
parti non più disponibili online, e a questo scopo sono pronta a collaborare con voi 
nei limiti delle mie competenze e capacità. 
Ho notato che qualcuno ha recentemente provveduto a correggere, nella pagina di 
Wikipedia dedicata al Trio Lescano, alcuni degli errori che avevate segnalato in 
passato, se non ricordo male in una news di fine giugno [Lea si riferisce alla Notizia 
principale del 30.06.09, rimasta in Rete per tutta l’estate]. La correzione principale 
riguarda le Andrews Sisters (che stranamente diventano qui le Andrew's Sisters, in 
barba alla grafia adottata da tutti i siti americani), le quali non possono essere state, 
per evidenti ragioni di date, il modello delle Lescano, anche se sono stati in tanti a 
sostenerlo. Ma che significa questo, che le olandesine, quando iniziarono la loro 
carriera di trio vocale, non ebbero alcun modello?». 
Rispondiamo. La correzione cui Lea ri riferisce non è in effetti sufficiente. 
Occorrerebbe aggiungere che furono le Boswell Sisters a costituire, se non proprio un 
modello, almeno una base di partenza, un punto di riferimento per le Lescano. Ma 
come sarà avvenuto questo incontro? Le due sorelle maggiori, Alexandrina e Judith, 
possono aver ascoltato i dischi delle Boswell negli anni 1930-1935, durante i quali 
viaggiarono parecchio in giro per il mondo come ballerine acrobatiche; ma è molto 
più probabile che ad ascoltare attentamente questi dischi, giunti dall’America, sia 
stato il M° Prato, il quale viveva e operava in quella Torino che era allora una delle 
capitali del jazz nel Vecchio Continente.  
Detto questo, bisogna tuttavia spingersi un po’ più oltre con l’analisi, se vogliamo 
capire come andarono davvero le cose. Attualmente troviamo sul mercato delle 
pregevoli riedizioni su cd [http://bozzies.com/buys/] di moltissime incisioni delle 
Boswell, parecchie delle quali sono presenti anche su YouTube, e possiamo inoltre 
contare sulla presenza in Internet di ottimi siti a loro dedicati (il migliore ci sembra 
Get Bozzed [http://bozzies.com/], molto originale anche sul piano della creatività 
linguistica). Oggi siamo quindi in grado di farci, senza difficoltà, un’idea assai 
precisa dello stile interpretativo di queste tre straordinarie artiste, una delle quali, 
Connee, era anche un’eccellente cantante solista, mentre un’altra, Martha, era una 
pianista di prim’ordine. Tutte e tre le sorelle avevano comunque ricevuto 
un’impeccabile educazione musicale, per cui è verosimile che fossero loro stesse ad 
elaborare i sofisticati arrangiamenti dei pezzi che entravano nel repertorio dei loro 
concerti o erano da loro incisi su disco. 
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Le Boswell Sisters all'apice della loro carriera. 

  
Proviamo dunque ad ascoltare un congruo numero di incisioni delle Boswell, 
possibilmente degli inizi degli anni Trenta, il loro periodo aureo (sono comunque 
tutte superlative e non c’è rischio di incappare in qualche delusione), e poi, di seguito, 
riascoltiamo le prime incisioni delle Lescano, fra le quali incontriamo subito dei 
capolavori, come Anna, La canzone delle mosche, Valzer della fisarmonica, Topolino 
al mercato, Senza parlare, ecc. A parte la diversa qualità e impostazione delle voci 
(morbide e raffinate quelle delle americane, fanciullesche e cinguettanti quelle delle 
olandesi), a parte anche le connotazioni molto differenti dei due repertori, balza 
evidente che il sound delle Boswell non assomiglia affatto a quello delle Lescano. 
Anche il tipo di swing, più accentuato nei pezzi veloci e ben ritmati, appare 
sensibilmente diverso nei due trii. In che senso, allora, è giusto affermare che il M° 
Prato, quando accettò di diventare il pianista preparatore delle sorelle olandesi, ebbe 
sicuramente presenti le incisioni delle Boswell?  
Noi pensiamo che Prato, di queste ultime, abbia preso in considerazione quasi 
esclusivamente l’armonizzazione in close hamony o a parti strette, come si dice da 
noi: un modo di armonizzare il canto che riesce particolarmente bene a tre o quattro 
voci, sia eguali che miste. Esso non fu certo inventato dalle Boswell, ma esse seppero 
sfruttarlo meglio di chiunque altro prima di loro, con esiti ed effetti di gradevolissima 
novità. Secondo noi il grande merito di Prato sta nell'aver saputo adattare alla 
perfezione questa tecnica compositiva non solo ai mezzi vocali e al temperamento 
artistico delle Lescano, ma anche al genere peculiare di canzoni che erano allora di 
moda nel nostro paese, basato sulla bella melodia e un impianto armonico semplice, 
ma non banale. Insomma le Lescano, più che aver avuto dei modelli da seguire, 
diventarono subito, grazie al M° Prato, essere stesse un modello per tutti i trii 
femminili che, dopo di loro, tentarono invano di eguagliarle. Le più brave riuscirono 
solo ad imitarle.  
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31 Ottobre 2009 
 

�  Giovanni, il nostro solerte collaboratore genovese, ha dedicato non poco del suo 
tempo prezioso a spulciare l'archivio storico del quotidiano locale, Il Secolo XIX. 
Sperava di trovarvi qualche traccia dell'arresto delle Lescano, un fatto che non 
avrebbe potuto passare inosservato, ma non ha trovato niente, anzi niente di niente. 
Ha comunque approfittato dell'occasione per inviarci le foto di alcuni trafiletti relativi 
alla programmazione del cinema-teatro Grattacielo, che in apparenza continuava 
normalmente la propria attività, come se il paese non fosse stato in guerra.  
 

 
 
�  Mail di Aldo: «Sono d'accordo con voi circa la "bufala" di quel discorso sulla 
prigionia delle Lescano: pur non avendo mai saputo gran che a questo proposito, la 
cosa per istinto mi è sempre parsa "gonfiata" o "creata" ad arte. Figuriamoci se pure 
le Lescano non dovessero essere politicizzate: o che sono anche loro per sfuggire 
alle... ideologie? Ahimè è così!».  
�  Mail di Roberto: «Sono stato alla Biblioteca Nazionale di Firenze a visionare gli 
ultimi mesi del 1943 del Corriere della Sera (completerò i prossimi giorni il primo 
mese del 1944). Credo di aver guardato con buona attenzione: nessun cenno 
all'arresto del Trio Lescano, solo un piccolo trafiletto nella rubrica giornaliera 
Corriere degli Spettacoli, che riporto esattamente: "ODEON - Per stasera è 
annunciato un nuovo programma d'arte varia con molti numeri di canto e di 
attrazione. Vi prenderanno parte, tra gli altri, Paola Senise, Luciano Taioli, il Trio 
Lescano, il Trio Aliata, il Quartetto allegro e i comici Camia e Carrera". (IL 
POMERIGGIO - Corriere della Sera, 25-26 ottobre 1943). Questo spettacolo andava 
quindi in scena al teatro Odeon alle ore 17 e la domenica anche alle 14,30. Non so se 
può avere qualche interesse per le nostre ricerche».  
 
 
 
 


